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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE

E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO
E DEL MARE

  DECRETO  30 marzo 2016 , n.  78 .

      Regolamento recante disposizioni relative al funziona-
mento e ottimizzazione del sistema di tracciabilità dei rifi uti 
in attuazione dell’articolo 188  -bis  , comma 4  -bis  , del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 

 Vista la direttiva 2008/98/CE, relativa ai rifi uti e che 
abroga alcune direttive; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, re-
cante «Norme in materia ambientale» e, in particolare, la 
Parte Quarta; 

 Visto l’articolo 188  -bis  , comma 4  -bis  , del decreto le-
gislativo 3 aprile 2006, n. 152, che dispone che «Con 
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare si procede periodicamente, sulla base 
dell’evoluzione tecnologica e comunque nel rispetto del-
la disciplina comunitaria, alla semplifi cazione e all’otti-
mizzazione del sistema di controllo della tracciabilità dei 
rifi uti, anche alla luce delle proposte delle associazioni 
rappresentative degli utenti, ovvero delle risultanze delle 
rilevazioni di soddisfazione dell’utenza; le semplifi cazio-
ni e l’ottimizzazione sono adottate previa verifi ca tecnica 
e della congruità dei relativi costi da parte dell’Agenzia 
per l’Italia digitale»; 

 Visto l’articolo 1, comma 1116, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296; 

 Visto l’articolo 2, comma 2  -bis  , del decreto-legge 
6 novembre 2008, n. 172, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 dicembre 2008, n. 210; 

 Visto il decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, re-
cante provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini 
e, in particolare, l’articolo 14  -bis  ; 

 Visto il decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, re-
cante disposizioni di attuazione della direttiva 2008/98/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 novem-
bre 2008, relativa ai rifi uti e che abroga alcune direttive; 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della tute-
la del territorio e del mare 18 febbraio 2011, n. 52, recante 
«Regolamento recante istituzione del sistema di controllo 
della tracciabilità dei rifi uti, ai sensi dell’articolo 189 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e dell’artico-
lo 14  -bis   del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102»; 

 Visto il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recan-
te «Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi 
di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni», 
convertito con modifi cazioni dalla legge 30 ottobre 2013, 

n. 125 e, in particolare, l’articolo 11, che disciplina la 
semplifi cazione e razionalizzazione del sistema di con-
trollo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI); 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della tute-
la del territorio e del mare 24 aprile 2014 pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale  , Serie generale, n. 99 del 30 aprile 
2014, recante «Disciplina delle modalità di applicazione 
a regime del SISTRI del trasporto intermodale nonché 
specifi cazione delle categorie di soggetti obbligati ad ade-
rire, ex articolo 188  -ter  , comma 1 e 3 del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152»; 

 Visto l’articolo 14, comma 2, del decreto-legge 24 giu-
gno 2014, n. 91, recante «Disposizioni urgenti per il 
settore agricolo, la tutela ambientale e l’effi cientamento 
energetico dell’edilizia scolastica e universitaria, il rilan-
cio e lo sviluppo delle imprese, il contenimento dei costi 
gravanti sulle tariffe elettriche, nonché per la defi nizione 
immediata di adempimenti derivanti dalla normativa eu-
ropea», convertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 ago-
sto 2014, n. 116, ai sensi del quale: «Entro sessanta giorni 
dall’entrata in vigore del presente decreto, il sistema di 
tracciabilità dei rifi uti è semplifi cato, ai sensi dell’artico-
lo 188  -bis  , comma 4  -bis  , del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, in via prioritaria, con l’applicazione dell’in-
teroperabilità e la sostituzione dei dispositivi    token usb   , 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali, 15 gennaio 
2015 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale  , Serie generale, 
n. 48 del 27 febbraio 2015, recante «Interconnessione SI-
STRI con il Corpo forestale dello Stato»; 

 Considerato quanto emerso dalle consultazioni delle 
associazioni di categoria interessate effettuate nell’am-
bito del Tavolo tecnico di monitoraggio e concertazione 
del SISTRI di cui all’articolo 11, comma 13, del decreto-
legge n. 101 del 2013, convertito, con modifi cazioni, con 
legge 30 ottobre 2013, n. 125; 

 Considerati gli esiti delle interlocuzioni stabilite con 
l’Agenzia per l’Italia digitale relative alle verifi che tecni-
che e alla congruità dei costi afferenti alla semplifi cazio-
ne ed ottimizzazione del sistema SISTRI, alla stregua di 
quanto disposto dal citato articolo 188  -bis  , comma 4  -bis  , 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 

 Acquisiti gli assensi del Ministero dello sviluppo eco-
nomico e del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
resi in data 17 dicembre 2015; 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione consultiva per gli atti normativi nelle adunanze 
del 5 novembre 2015 e del 14 gennaio 2016; 

 Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei 
ministri, a norma dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, con nota n. 0002742/GAB del 
4 febbraio 2016; 
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 A D O T T A 

  il seguente regolamento:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente regolamento si applicano le de-
fi nizioni di cui all’articolo 183 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, integrate con le seguenti:  

   a)   «associazioni imprenditoriali rappresentative sul 
piano nazionale»: le associazioni imprenditoriali compa-
rativamente più rappresentative sul piano nazionale; 

   b)   «delegato»: il soggetto che, nell’ambito dell’orga-
nizzazione aziendale, è eventualmente delegato dall’ente 
o impresa all’utilizzo del sistema; 

   c)   «dipendenti»: il numero di addetti, ossia delle per-
sone occupate a qualsiasi titolo nell’unità locale dell’ente 
o dell’impresa con una posizione di lavoro indipenden-
te o dipendente, a tempo pieno, a tempo parziale, anche 
se temporaneamente assente. I lavoratori stagionali sono 
considerati come frazioni di unità lavorative annue con 
riferimento alle giornate effettivamente retribuite. In caso 
di frazioni si arrotonda all’intero superiore o inferiore più 
vicino; 

   d)   «dispositivo»: il dispositivo elettronico per l’ac-
cesso in sicurezza al SISTRI, di seguito, dispositivo USB, 
il dispositivo da installarsi sui veicoli di trasporto dei ri-
fi uti avente la funzione di monitorare il percorso effettua-
to dal veicolo durante il trasporto, di seguito, dispositivo 
   black box   , nonché il dispositivo USB per l’interoperabili-
tà di cui all’articolo 18; 

   e)   «operatore»: il soggetto obbligato ad aderire al SI-
STRI, nonché il soggetto che aderisce al SISTRI su base 
volontaria; 

   f)   «SISTRI»: il sistema di controllo della tracciabi-
lità dei rifi uti di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152; 

   g)   «titolare del dispositivo»: ciascun operatore ob-
bligato ad aderire al SISTRI o che aderisce al SISTRI su 
base volontaria; 

   h)   «titolare della fi rma elettronica»: la persona fi sica 
cui è attribuita la fi rma elettronica del dispositivo USB e, 
ove presente, del dispositivo USB per l’interoperabilità; 

   i)   «unità locale»: qualsiasi sede, impianto o insieme 
delle unità operative, nelle quali l’operatore esercita sta-
bilmente una o più attività che determinano la produzione 
di rifi uti da cui deriva l’obbligo o la facoltà di adesione 
al SISTRI; 

   l)   «unità operativa»: reparto, impianto o stabilimen-
to, all’interno di una unità locale, dalla quale sono auto-
nomamente originati rifi uti.   

  Art. 2.
      Procedure    

     1. Con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, di natura non regola-
mentare, sono defi nite le procedure operative necessarie 
per l’accesso al SISTRI, l’inserimento e la trasmissione 
dei dati, nonché quelle da applicare nei casi in cui, in ra-
gione delle peculiarità degli stessi, si richiedano disposi-
zioni differenziate o specifi che. Con le medesime moda-
lità si procede alle modifi che dell’allegato 1, che forma 
parte integrante del presente regolamento, e alla revisione 
dell’entità dei contributi a carico dei soggetti che aderi-
scono al SISTRI su base volontaria, che sono stabiliti in 
misura ridotta rispetto agli importi dovuti dai soggetti ob-
bligati per le analoghe categorie di riferimento. 

 2. La società concessionaria del servizio di gestione del 
SISTRI predispone ed aggiorna la modulistica descrittiva, 
i manuali e le guide sintetiche a supporto degli operatori e 
ne cura la pubblicazione sul portale informativo SISTRI 
(www.sistri.it) previo visto di approvazione del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare.   

  Art. 3.
      Gestione dei fl ussi di informazioni acquisiti

con il SISTRI    

     1. L’Arma dei Carabinieri gestisce i processi ed i fl ussi 
di informazioni contenuti nel SISTRI. 

 2. Al fi ne di intensifi care l’azione di contrasto alle at-
tività illecite di gestione dei rifi uti, le informazioni dete-
nute dal SISTRI sono rese disponibili agli organi deputati 
alla sorveglianza e all’accertamento degli illeciti in vio-
lazione della normativa in materia di rifi uti, nonché alla 
repressione dei traffi ci illeciti e degli smaltimenti illegali 
dei rifi uti, secondo modalità da defi nirsi con il decreto di 
cui all’articolo 2, comma 1.   

  Art. 4.
      Iscrizione al SISTRI    

     1. Sono tenuti ad aderire al SISTRI i soggetti indica-
ti dall’articolo 188  -ter  , comma 1, del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, e dalle disposizioni attuative appro-
vate ai sensi del comma 3 del medesimo articolo. 

  2. Rientrano nell’ambito delle categorie individuate ai 
sensi del comma 1, in particolare, i seguenti soggetti:  

   a)   nel caso delle imprese e degli enti che raccolgono 
o trasportano rifi uti pericolosi, i soggetti che raccolgono o 
trasportano rifi uti pericolosi prodotti da terzi a titolo pro-
fessionale, nonché le imprese e gli enti che trasportano 
i rifi uti pericolosi da loro stessi prodotti iscritti all’Albo 
nazionale gestori ambientali in categoria 5, o, se iscritti 
in categoria 2  -bis  , solo quando obbligati ad aderire come 
produttori; 

   b)   nel caso di trasporto navale, l’armatore o il noleg-
giatore che effettuano il trasporto, o il raccomandatario 
marittimo di cui alla legge 4 aprile 1977, n. 135, delegato 
per gli adempimenti relativi al SISTRI dall’armatore o 
noleggiatore medesimo; 
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   c)   nel caso di trasporto intermodale marittimo di ri-
fi uti, il terminalista concessionario dell’area portuale di 
cui all’articolo 18, della legge 28 gennaio 1994, n. 84, e 
l’impresa portuale di cui all’articolo 16 della citata leg-
ge n. 84 del 1994, ai quali sono affi dati i rifi uti in atte-
sa dell’imbarco o allo sbarco, in attesa del successivo 
trasporto; 

   d)   nel caso di trasporto intermodale ferroviario di ri-
fi uti, i responsabili degli uffi ci di gestione merci e gli ope-
ratori logistici presso le stazioni ferroviarie, gli interporti, 
gli impianti di terminalizzazione e gli scali merci ai quali 
sono affi dati i rifi uti in attesa della presa in carico degli 
stessi da parte dell’impresa ferroviaria o dell’impresa che 
effettua il successivo trasporto. 

 3. Possono aderire su base volontaria al SISTRI i sog-
getti indicati dall’articolo 188  -ter  , comma 2, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ed i soggetti non obbli-
gati ad aderire ai sensi delle disposizioni attuative appro-
vate ai sensi del comma 3 del medesimo articolo.   

  Art. 5.
      Rifi uti urbani della Regione Campania    

     1. In attuazione di quanto previsto all’articolo 2, com-
ma 2  -bis  , del decreto-legge 6 novembre 2008, n. 172, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 dicembre 
2008, n. 210, sono sottoposti agli obblighi di cui al pre-
sente regolamento, i soggetti di cui all’articolo 188  -ter  , 
comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 2. Sono obbligati all’iscrizione al SISTRI i centri di 
raccolta comunali o intercomunali disciplinati dal decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare 8 aprile 2008, pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le  , Serie generale, n. 99 del 28 aprile 2008, localizzati nel 
territorio della Regione Campania.   

  TITOLO  II 
  OBBLIGHI DERIVANTI DALL’APPLICAZIONE

DEL SISTRI

  Art. 6.
      Procedure di adesione al SISTRI    

     1. Gli operatori obbligati ai sensi degli articoli 4 e 5 si 
iscrivono al SISTRI prima di dare avvio alle attività o al 
verifi carsi dei presupposti previsti dagli articoli medesi-
mi, con le modalità indicate nel decreto di cui all’artico-
lo 2, comma 1. 

 2. Gli operatori di cui all’articolo 4, comma 3, che in-
tendono aderire volontariamente al SISTRI comunicano 
espressamente tale volontà, compilando la sezione resa 
disponibile sul portale informativo del SISTRI (www.
sistri.it). L’adesione comporta l’applicazione del relati-
vo regime e delle procedure previste con riferimento alla 
categoria di appartenenza, a partire dal completamento 
delle procedure di adesione fi no ad eventuale espressa 
manifestazione di volontà dell’operatore che, in qualsiasi 
momento, può optare per il ritorno al sistema cartaceo. 

 3. I comuni, indipendentemente dal numero di abitanti, 
non iscrivono le unità locali con meno di dieci dipendenti, 
ivi comprese quelle affi date ad associazioni senza scopo 
di lucro. Nel caso in cui non ci sia nessuna unità locale 
con più di dieci dipendenti, si iscrive comunque il comu-
ne, con la somma dei dipendenti delle singole unità locali. 

 4. Gli Enti pubblici titolari dell’autorizzazione all’eser-
cizio di impianti pubblici di trattamento di rifi uti posso-
no, in attesa della voltura dell’autorizzazione, delegare 
l’iscrizione e le procedure SISTRI a terzi soggetti in pos-
sesso dei requisiti soggettivi richiesti dalla legge per la 
gestione impianti in conto terzi, ai quali è affi data la ge-
stione dell’impianto, dandone comunicazione al SISTRI. 
In tali ipotesi l’iscrizione al SISTRI è effettuata a nome 
del soggetto gestore.   

  Art. 7.

      Contributo di iscrizione al SISTRI    

     1. La copertura degli oneri derivanti dalla costituzione 
e dal funzionamento del SISTRI a carico degli operatori 
iscritti è assicurata mediante il pagamento di un contribu-
to annuale, nella misura e con le modalità indicate nell’al-
legato 1, che forma parte integrante del presente decreto. 

 2. Il contributo è versato da ciascun operatore iscritto 
per ciascuna attività di gestione dei rifi uti svolta all’in-
terno dell’unità locale. Il contributo si riferisce all’anno 
solare di competenza, indipendentemente dal periodo di 
effettiva fruizione del servizio e deve essere versato al 
momento dell’iscrizione. Negli anni successivi, il contri-
buto è versato entro il 30 aprile dell’anno al quale i contri-
buti si riferiscono. Tale disposizione si applica anche agli 
operatori che hanno aderito volontariamente al SISTRI 
anche qualora, nel medesimo anno solare, optino per il 
ritorno al sistema cartaceo. 

 3. Qualora al momento del pagamento del contributo 
annuale sia certo che il numero dei dipendenti occupato 
si è modifi cato rispetto all’anno precedente in modo da 
incidere sull’importo del contributo dovuto, è possibile 
indicare il numero relativo all’anno in corso, previa di-
chiarazione al SISTRI.   

  Art. 8.

      Consegna dei dispositivi    

     1. Nei trenta giorni successivi al perfezionamento della 
procedura di iscrizione al SISTRI, agli operatori iscritti 
vengono consegnati i dispositivi USB e le relative cre-
denziali per l’accesso al sistema e per l’inserimento dei 
dati. 

 2. Gli operatori sono tenuti a dotarsi di un dispositivo 
USB per ciascuna unità locale dell’ente o impresa e per 
ciascuna attività di gestione dei rifi uti svolta all’interno 
dell’unità locale. Con il decreto di cui all’articolo 2, com-
ma 1, è disciplinata la dotazione dei dispositivi USB per 
fattispecie specifi che. In caso di unità locali nelle quali 
sono presenti unità operative da cui originano in maniera 
autonoma rifi uti, è facoltà richiedere un dispositivo USB 
per ciascuna unità operativa. 
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 3. Gli operatori possono richiedere ulteriori dispositivi 
per unità locali e unità operative già iscritte con le moda-
lità ed alle condizioni indicate nel decreto di cui all’arti-
colo 2, comma 1. 

 4. Fino al termine indicato nel decreto di cui all’arti-
colo 23, comma 4, ciascun operatore che effettua l’atti-
vità di raccolta e trasporto dei rifi uti deve dotarsi di un 
dispositivo    black box    per ciascun veicolo in dotazione 
all’azienda, da installare presso le offi cine autorizzate 
nell’ambito del sistema SISTRI, nonché di un dispositivo 
USB per ciascun veicolo a motore adibito al trasporto di 
rifi uti, associato alla    black box   . 

 5. Gli operatori iscritti al SISTRI per i quali ricorrano 
le condizioni previste nell’articolo 18 possono chiedere la 
consegna dei dispositivi USB per l’interoperabilità corri-
spondendo gli importi indicati nell’allegato 1. 

 6. Fatto salvo quanto previsto ai commi 8 e 9, alla con-
segna dei dispositivi provvedono le Camere di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura, previa stipula di 
un Accordo di programma tra il Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare e l’Unioncamere. Alla 
copertura dei costi derivanti dallo svolgimento dei com-
piti di cui al presente comma si provvede ai sensi dell’ar-
ticolo 18, comma 1, lettera   d)  , della legge 29 dicembre 
1993, n. 580. Per le attività di cui al presente comma le 
Camere di commercio possono avvalersi, previa stipula 
di apposita convenzione, delle associazioni imprendito-
riali interessate rappresentative sul piano nazionale o del-
le società di servizi di diretta emanazione delle stesse. 

 7. Per le imprese e gli enti iscritti all’Albo naziona-
le gestori ambientali di cui all’articolo 212 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché per i comuni 
della Regione Campania che effettuano la raccolta ed il 
trasporto dei rifi uti urbani, alla consegna dei dispositivi 
provvedono le Sezioni regionali e provinciali dell’Albo 
medesimo. Alla copertura dei costi derivanti dallo svolgi-
mento dei compiti di cui al presente comma si provvede 
ai sensi del comma 17, del predetto articolo 212. 

 8. In deroga a quanto previsto dal comma 6, la conse-
gna dei dispositivi aggiuntivi di cui al comma 3 e dei di-
spositivi per l’interoperabilità di cui al comma 5, avviene 
tramite servizio di consegna degli stessi all’operatore che 
ne ha fatto richiesta. 

 9. La consegna del dispositivo può comunque essere 
effettuata direttamente dal concessionario del sistema 
SISTRI all’operatore, quando ciò si renda necessario in 
considerazione delle specifi che circostanze del caso. 

 10. I dispositivi vengono affi dati agli operatori iscritti 
in comodato d’uso. Gli operatori sono tenuti ad utilizzare 
i dispositivi solo per le fi nalità previste nel regolamento e 
custodire i medesimi con la dovuta diligenza, assumendo 
oneri e responsabilità in caso di furto, perdita, distruzio-
ne, manomissione o danneggiamento che ne impedisca 
l’utilizzo e che non sia dovuto a vizio di funzionamen-
to. Fatta eccezione per le ipotesi di perdita dei dispositivi 
conseguenti al furto dei veicoli sui quali sono installati, 
i costi per la sostituzione sono a carico dei richiedenti, 
nella misura indicata nell’allegato 1. 

 11. I dispositivi USB sono tenuti presso l’unità o la 
sede dell’ente o impresa a cui sono stati rilasciati e sono 

resi disponibili in qualunque momento all’autorità di con-
trollo che ne faccia richiesta. Nel caso di unità locali o 
unità operative nelle quali non sia presente un servizio di 
vigilanza e di controllo degli accessi, previa comunica-
zione effettuata in forma scritta al SISTRI, è consentito 
custodire i dispositivi USB presso altra unità locale o uni-
tà operativa fermo restando l’obbligo di renderli disponi-
bili in qualunque momento all’autorità di controllo che ne 
faccia richiesta. 

 12. Nel caso di malfunzionamento dei dispositivi do-
vuti a vizi degli stessi, gli operatori inoltrano apposita 
comunicazione al concessionario del sistema SISTRI che 
provvederà a proprie cura e spese, alla rimozione del mal-
funzionamento o alla sostituzione degli stessi. 

 13. I dispositivi USB per l’interoperabilità sono custo-
diti con le modalità indicate all’articolo 18, comma 3.   

  Art. 9.

      Monitoraggio degli impianti di trattamento di rifi uti 
iscritti al SISTRI    

     1. Gli impianti di discarica, di incenerimento dei rifi u-
ti nonché di coincenerimento destinati esclusivamente al 
recupero energetico dei rifi uti, sono dotati di apparecchia-
ture idonee a monitorare l’ingresso e l’uscita di automez-
zi dai predetti impianti. 

 2. L’installazione, la disinstallazione, la manutenzione, 
la sostituzione e l’accesso alle apparecchiature di cui al 
comma 1 sono riservati al personale del concessionario 
del sistema SISTRI. I relativi oneri sono a carico del SI-
STRI, fatti salvi i casi in cui la sostituzione si renda ne-
cessaria per cause imputabili al gestore. 

 3. In presenza di condizioni che non garantiscono un 
accesso ai servizi di rete (elettrica o di connettività dati) 
adeguato per il funzionamento delle predette apparec-
chiature di monitoraggio, ovvero qualora ricorrano altre 
oggettive circostanze di fatto che rendano tecnicamente 
impraticabile l’installazione delle apparecchiature me-
desime, il concessionario del sistema SISTRI, a seguito 
di una valutazione effettuata dal proprio personale, può 
decidere di non procedere all’installazione delle mede-
sime. Il gestore del rispettivo impianto, fermo restando 
l’obbligo di iscrizione al SISTRI e di effettuazione dei 
relativi adempimenti, ivi incluso l’obbligo di cui all’arti-
colo 12, comma 2, è tenuto a comunicare al SISTRI ogni 
variazione da cui possa conseguire la possibilità di dota-
re il rispettivo impianto delle predette apparecchiature di 
monitoraggio. La comunicazione è effettuata entro e non 
oltre tre mesi dal verifi carsi dell’evento che comporta tale 
variazione. 

 4. L’obbligo di custodia delle apparecchiature di moni-
toraggio è a carico dei gestori degli impianti presso i quali 
sono state installate. Fermo restando quanto stabilito al 
comma 2, i gestori degli impianti sono tenuti a preservare 
la funzionalità delle predette apparecchiature.   
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  Art. 10.

      Informazioni da fornire al SISTRI    

     1. Gli operatori iscritti al SISTRI comunicano le quan-
tità e le caratteristiche qualitative dei rifi uti oggetto della 
loro attività mediante la compilazione della scheda SI-
STRI – Area registro cronologico e della scheda SISTRI 
– Area movimentazione, con le modalità stabilite con il 
decreto di cui all’articolo 2, comma 1. 

 2. Le istruzioni dettagliate per la compilazione delle 
schede SISTRI di cui al comma 1 sono rese disponibili 
sul portale informativo SISTRI (  www.sistri.it  ). 

 3. I produttori di rifi uti iscritti inseriscono le informa-
zioni relative ai rifi uti prodotti entro dieci giorni lavora-
tivi dalla produzione dei rifi uti stessi e comunque prima 
della movimentazione degli stessi. Le informazioni rela-
tive allo scarico effettuato a seguito della presa in cari-
co dei rifi uti da parte del trasportatore, sono compilate e 
fi rmate elettronicamente entro dieci giorni lavorativi dal 
completamento del trasporto. 

 4. I commercianti, gli intermediari e i consorzi inseri-
scono le informazioni relative alle transazioni effettuate 
entro dieci giorni lavorativi dalla conclusione della tran-
sazione stessa. 

 5. L’inserimento nel sistema delle informazioni non è 
obbligatorio nel periodo di attesa della consegna dei di-
spositivi in fase di iscrizione e nei sette giorni successivi 
alla consegna dei dispositivi stessi: in tali ipotesi gli ope-
ratori adempiono agli obblighi di tracciabilità secondo le 
previsioni di cui agli articoli 190 e 193 del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 6. Nel caso di rifi uti prodotti in cantiere, la cui attività 
lavorativa non si protragga oltre i sei mesi e che non di-
spongano di tecnologie adeguate per l’accesso al SISTRI, 
le schede SISTRI sono compilate dal delegato della sede 
legale o dell’unità locale dell’impresa. Nel caso di cantie-
ri complessi comportanti l’intervento di diversi soggetti, 
l’attività del cantiere è calcolata per ciascuno di essi con 
riferimento al contratto del quale è titolare. 

 7. Nel caso di spedizioni transfrontaliere dall’Italia, 
il produttore del rifi uto inserisce nel SISTRI copia del 
documento di movimento di cui al regolamento (CE) 
n. 1013/2006 relativo alla spedizione dei rifi uti effettua-
ta, restituito dall’impianto di destinazione o, per i rifi u-
ti dell’Elenco verde di cui all’articolo 3, paragrafi  2 e 4, 
del suddetto regolamento, l’allegato VII del regolamento 
medesimo.   

  Art. 11.

      Coordinamento tra soggetti iscritti al SISTRI
e soggetti non iscritti al SISTRI    

     1. I produttori non obbligati all’adesione al sistema e 
che non vi aderiscono volontariamente comunicano i pro-
pri dati, necessari per la compilazione della scheda SI-
STRI - Area movimentazione, al delegato dell’impresa di 
trasporto, che compila anche la sezione del produttore del 
rifi uto inserendo le informazioni ricevute dal produttore 
stesso. 

 2. Il gestore dell’impianto di recupero o smaltimento 
dei rifi uti stampa e trasmette al produttore dei rifi uti rice-
vuti la copia della Scheda SISTRI - Area movimentazione 
completa, al fi ne di attestare l’assolvimento della respon-
sabilità del produttore medesimo. 

 3. I trasporti di rifi uti effettuati da soggetti non iscritti 
al SISTRI devono essere accompagnati dal formulario di 
trasporto, secondo quanto prescritto dall’articolo 193 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 4. Nel caso di conferimento di rifi uti da parte del tra-
sportatore di propri rifi uti speciali pericolosi, non iscrit-
to al SISTRI, il soggetto che riceve il rifi uto provvede a 
riportare il codice del formulario nella propria registra-
zione cronologica. Nei casi di conferimento di rifi uti da 
parte del trasportatore di rifi uti speciali non pericolosi, 
non iscritto al SISTRI, per i quali sia previsto l’utilizzo 
del formulario di trasporto, il soggetto che riceve il rifi uto 
provvede a riportare il codice del formulario nella propria 
registrazione cronologica quando abbia aderito volonta-
riamente al sistema per tale tipologia di rifi uti.   

  TITOLO  III 
  PROCEDURE SPECIALI

  Art. 12.
      Procedure di emergenza    

     1. Nel caso in cui un soggetto tenuto alla compilazio-
ne della scheda SISTRI - Area movimentazione si trovi 
a non disporre temporaneamente dei mezzi informati-
ci necessari agli adempimenti degli obblighi derivanti 
dall’iscrizione al SISTRI, la compilazione della scheda è 
effettuata, per conto di tale soggetto e su sua dichiarazio-
ne, da sottoscriversi su copia stampata della scheda, dal 
soggetto tenuto alla compilazione della parte precedente 
o successiva della stessa. Qualora anche il soggetto tenu-
to alla compilazione della parte precedente o successiva 
della scheda medesima si trovi a non disporre temporane-
amente dei mezzi informatici necessari ciascuno dei sog-
getti interessati deve comunicare in forma scritta, prima 
della movimentazione, al SISTRI il verifi carsi delle pre-
dette condizioni. In tal caso le movimentazioni dei rifi uti 
sono annotate su un’apposita scheda SISTRI in bianco 
tenuta a disposizione, da scaricarsi dal portale SISTRI 
accedendo all’area autenticata. Le informazioni relative 
alle movimentazioni effettuate devono essere inserite nel 
sistema alla cessazione delle condizioni che hanno pro-
curato la mancata compilazione della scheda SISTRI, nei 
termini e secondo le modalità defi nite dal decreto di cui 
all’articolo 2, comma 1. 

 2. Qualora un impianto di gestione dei rifi uti non ab-
bia possibilità di accesso ai servizi di rete, elettrica o di 
connettività ad internet, le schede SISTRI sono compilate 
dal delegato della sede legale dell’ente o impresa o dal 
delegato di altra unità locale dell’ente o dell’impresa. 

 3. Nel caso di temporanea interruzione o non funzio-
namento del SISTRI, i soggetti tenuti alla compilazione 
delle schede SISTRI sono tenuti ad annotare le movimen-
tazioni dei rifi uti su un’apposita Scheda SISTRI in bianco 
tenuta a disposizione, da scaricarsi dal portale SISTRI 



—  6  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12024-5-2016

accedendo all’area autenticata e ad inserire i dati relativi 
alle movimentazioni di rifi uti effettuate entro cinque gior-
ni lavorativi dalla ripresa del funzionamento del SISTRI.   

  Art. 13.
      Procedure per la gestione di speciali categorie di rifi uti    

     1. Nel caso di rifi uti prodotti da attività di manutenzio-
ne o da altra attività svolta fuori dalla sede dell’unità lo-
cale, la scheda SISTRI - Area registro cronologico è com-
pilata dal delegato della sede legale dell’ente o impresa o 
dal delegato dell’unità locale che gestisce l’attività. 

 2. Fermo restando quanto previsto all’articolo 230, 
comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
per i materiali tolti d’opera per i quali deve essere effet-
tuata la valutazione tecnica della riutilizzabilità, qualora 
dall’attività di manutenzione derivino rifi uti pericolosi, la 
movimentazione dei rifi uti dal luogo di effettiva produzio-
ne alla sede legale o dell’unità locale dell’ente o impresa 
effettuata dal manutentore è accompagnata da una copia 
cartacea della scheda SISTRI - Area movimentazione, da 
scaricarsi dal portale SISTRI (www.sistri.it) accedendo 
all’area autenticata, debitamente compilata e sottoscritta 
dal soggetto che ha effettuato la manutenzione. 

 3. Nel caso di rifi uti pericolosi prodotti dall’attività del 
personale sanitario delle strutture pubbliche e private, che 
erogano le prestazioni di cui alla legge 23 dicembre 1978, 
n. 833, ed al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, 
e successive modifi cazioni, al di fuori delle strutture me-
desime ovvero in caso di rifi uti pericolosi prodotti presso 
gli ambulatori decentrati dell’azienda sanitaria di riferi-
mento, fermo restando quanto stabilito dall’articolo 4 del 
decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 2003, 
n. 254, si applicano le disposizioni di cui al comma 1. 

 4. Qualora i rifi uti prodotti presso il domicilio del pa-
ziente assistito siano trasportati dal personale sanitario 
alla sede dell’azienda sanitaria di riferimento, non si ef-
fettua la compilazione della scheda SISTRI – Area movi-
mentazione. Con il decreto di cui all’articolo 2, comma 1, 
sono disciplinate le procedure da applicare alla movi-
mentazione dei rifi uti dal luogo di produzione alla sede 
dell’azienda sanitaria di riferimento.   

  Art. 14.
      Disposizioni specifi che per i trasportatori    

     1. Il trasportatore di rifi uti che aderisce al SISTRI deve 
accedere al sistema ed inserire i propri dati relativi al tra-
sporto prima dell’operazione di movimentazione, salvo 
giustifi cati motivi di emergenza da indicare nella parte 
della scheda da compilare disponibile per le annotazioni. 

 2. Durante il trasporto i rifi uti sono accompagnati dalla 
copia cartacea della scheda SISTRI - Area movimenta-
zione relativa ai rifi uti movimentati, stampata dal produt-
tore al momento della presa in carico dei rifi uti da parte 
del conducente dell’impresa di trasporto. Ove necessario 
sulla base della normativa vigente, i rifi uti sono accompa-
gnati da copia del certifi cato analitico che ne identifi ca le 
caratteristiche, che il produttore dei rifi uti inserisce come 
allegato nel sistema SISTRI. 

 3. Con il decreto di cui all’articolo 2, comma 1, sono 
defi nite procedure e tempistiche specifi che per le attivi-
tà di microraccolta e per i rifi uti elettrici ed elettronici 
(RAEE). 

 4. Nel caso di trasporto marittimo di rifi uti, l’armatore 
o il noleggiatore che effettuano il trasporto possono de-
legare gli adempimenti di cui al presente regolamento al 
raccomandatario marittimo di cui alla legge 4 aprile 1977, 
n. 135. 

 5. Nel caso di trasporto intermodale di rifi uti, le attività 
di carico e scarico, di trasbordo, nonché le soste tecniche 
all’interno dei porti e degli scali ferroviari, degli interpor-
ti, degli impianti di terminalizzazione e degli scali merci 
devono essere effettuate nel più breve tempo possibile e, 
comunque, non superare i sei giorni. 

 6. Nel caso di trasporto transfrontaliero o intermoda-
le di rifi uti, le informazioni della scheda SISTRI - Area 
movimentazione relative ai vettori che intervengono nel 
trasporto, possono essere compilate dal soggetto che or-
ganizza il trasporto, il quale, se diverso dal produttore, 
dal trasportatore o dal destinatario, deve essere iscritto al 
SISTRI quale soggetto parifi cato all’intermediario.   

  Art. 15.

      Impianti di recupero e di smaltimento di rifi uti urbani    

     1. Gli impianti di recupero o di smaltimento dei rifi u-
ti urbani adempiono alla tenuta del registro di carico e 
scarico ed all’obbligo di comunicazione annuale di cui 
alla legge 25 gennaio 1994, n. 70, tramite la compilazione 
della scheda SISTRI - Area registro cronologico. Nel caso 
di movimentazione dei rifi uti urbani in uscita da impian-
ti comunali o intercomunali che effettuano, in regime di 
autorizzazione, unicamente operazioni di messa in riserva 
R13 di cui all’allegato C della Parte quarta del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e deposito preliminare 
D15 di cui all’allegato B della Parte quarta del medesimo 
decreto legislativo, effettuata da soggetti iscritti all’Albo 
nazionale gestori ambientali nella categoria 1, la scheda 
SISTRI - Area movimentazione, stampata e fi rmata dal 
gestore, è consegnata all’impresa di trasporto ed accom-
pagna il trasporto dei rifi uti fi no all’impianto di recupero 
o smaltimento di destinazione. 

 2. Ai fi ni dell’assolvimento della responsabilità del ge-
store dell’impianto comunale o intercomunale si applica 
l’articolo 16. 

 3. Gli impianti di recupero o di smaltimento dei rifi uti 
urbani possono effettuare, al termine di ciascuna giornata 
lavorativa, un’unica registrazione di carico per ciascuna 
tipologia di rifi uti conferita da ciascun comune.   
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  TITOLO  IV 
  DISPOSIZIONI PROCEDIMENTALI

  Art. 16.
      Attestazione dell’assolvimento degli obblighi

del produttore dei rifi uti    

     1. Ai soggetti che aderiscono al sistema al fi ne di at-
testare il completo assolvimento degli obblighi di cui al 
presente decreto da parte del produttore dei rifi uti, il SI-
STRI invia alla casella di posta elettronica attribuitagli 
automaticamente, la comunicazione di accettazione dei 
rifi uti da parte dell’impianto di recupero o smaltimento 
situato nel territorio nazionale. In caso di mancato rice-
vimento della predetta comunicazione nei trenta giorni 
successivi al conferimento dei rifi uti al trasportatore, il 
produttore dei rifi uti, ai fi ni del completo assolvimento 
degli obblighi di cui al presente decreto, è tenuto a dare 
immediata comunicazione di detta circostanza al SISTRI 
all’indirizzo di posta elettronica indicato nel portale me-
desimo ed alla Provincia territorialmente competente. 

 2. Con il decreto di cui all’articolo 2, comma 1, sono 
defi nite le procedure da applicare nel caso di produttori 
che non sono tenuti alla compilazione telematica delle 
schede SISTRI.   

  Art. 17.
      Procedure per le comunicazioni da effettuare al SISTRI    

     1. Sul portale informativo SISTRI, nel sito   www.sistri.
it   è attivata un’apposita sezione dedicata per tutte le co-
municazioni da inviare al SISTRI e sono indicati i riferi-
menti del call-center gratuito. 

 2. In tutti i casi in cui si verifi chi un’ipotesi di sospen-
sione o cessazione dell’attività per il cui esercizio è ob-
bligatorio l’utilizzo dei dispositivi, ovvero di estinzione 
dei soggetti giuridici ai quali tali dispositivi sono stati 
consegnati, ivi incluse le ipotesi di cancellazione, ovvero 
in caso di chiusura di un’unità locale, gli operatori iscritti 
devono comunicare in forma scritta al SISTRI il verifi car-
si di uno dei predetti eventi, non oltre le 72 ore dalla data 
di comunicazione dell’evento al Registro delle imprese e 
provvedere alla restituzione dei dispositivi dopo aver as-
solto a tutti gli obblighi di legge, con le modalità indicate 
nel decreto di cui all’articolo 2, comma 1. 

 3. Fatto salvo quanto previsto al comma 6, in tut-
ti i casi in cui si verifi chino cambiamenti nella titolari-
tà dell’azienda o del ramo d’azienda aventi ad oggetto 
l’esercizio delle attività per le quali è obbligatorio l’uso 
dei dispositivi USB e, ove presenti, dei dispositivi USB 
per l’interoperabilità, gli operatori subentranti nella tito-
larità dell’azienda o del ramo d’azienda, al fi ne di evitare 
soluzioni di continuità nell’esercizio delle attività interes-
sate, prima che tali cambiamenti acquisiscano effi cacia, 
devono inviare al SISTRI la documentazione che attesti 
le suddette variazioni ed effettuare la modifi ca dell’inte-
stazione dei dispositivi USB e, ove presenti, dei dispo-
sitivi USB per l’interoperabilità rilasciati al precedente 
operatore, con le modalità indicate nel decreto di cui 
all’articolo 2, comma 1. 

 4. In caso di variazione dei dati identifi cativi comuni-
cati in sede di iscrizione, gli operatori provvedono, suc-
cessivamente alla comunicazione della modifi ca al Regi-
stro delle imprese eventualmente dovuta, ad effettuare le 
necessarie variazioni della sezione anagrafi ca sul portale 
SISTRI in area autenticata. 

 5. In caso di non corrispondenza tra i dati identifi cativi 
forniti dall’operatore al SISTRI in sede di prima iscrizio-
ne o successiva variazione e quelli risultanti dal Registro 
delle imprese, il SISTRI richiede all’operatore, a seguito 
di proprie verifi che, di asseverare i dati comunicati. 

 6. Per i trasportatori di rifi uti, le variazioni di cui al 
presente articolo, nonché le variazioni relative ai veicoli 
a motore, sono comunicate dal trasportatore alla Sezio-
ne regionale o provinciale dell’Albo nazionale gestori 
ambientali che, successivamente al rilascio dell’auto-
rizzazione, le comunica al SISTRI. Salvo i casi di cui al 
comma 3, per dette variazioni le procedure e i termini per 
la restituzione dei dispositivi USB e per le operazioni di 
installazione, disinstallazione e riconfi gurazione dei di-
spositivi    black box    sono disciplinati con deliberazione del 
Comitato nazionale dell’Albo, sentito il SISTRI. Resta 
fermo l’obbligo per l’operatore di provvedere all’even-
tuale integrazione dei contributi dovuti. 

 7. Le modalità per effettuare le comunicazioni di cui al 
presente articolo sono defi nite con il decreto di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1.   

  Art. 18.

      Disposizioni in materia di interoperabilità    

     1. Gli operatori che utilizzano software gestionali in 
grado di tracciare le operazioni oggetto del sistema SI-
STRI e che abbiano accreditato uno o più software ge-
stionali al servizio di interoperabilità secondo quanto di-
sciplinato nel decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e 
dalla relativa normativa di attuazione, possono richiedere 
al SISTRI il rilascio del dispositivo USB per l’interopera-
bilità. Il dispositivo USB per l’interoperabilità è abilitato 
alla fi rma delle schede SISTRI compilate per le attività 
soggette all’iscrizione SISTRI ed esercitate nelle unità 
locali o unità operative che operano attraverso il predetto 
software gestionale. 

 2. Può essere richiesto un dispositivo USB per l’inte-
roperabilità per ciascun software gestionale accreditato 
dall’operatore per il servizio di interoperabilità. 

 3. Il dispositivo USB per l’interoperabilità deve essere 
custodito presso il centro elaborazione dati in cui sono 
inseriti i software gestionali. Laddove quest’ultimo non 
si trovi presso una delle unità locali o unità operative, il 
dispositivo USB per l’interoperabilità potrà essere custo-
dito presso la sede in cui è ubicato il centro elaborazione 
dati. Il luogo presso il quale il dispositivo USB per l’inte-
roperabilità è custodito è indicato in fase di accreditamen-
to del sistema gestionale al servizio di interoperabilità. 
Qualsiasi variazione del luogo in cui deve essere custo-
dito il dispositivo USB per l’interoperabilità deve essere 
preventivamente comunicata al SISTRI. 



—  8  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12024-5-2016

 4. Il dispositivo USB per l’interoperabilità deve esse-
re reso disponibile in qualunque momento all’Autorità di 
controllo che ne faccia richiesta nel luogo ove lo stesso è 
custodito.   

  TITOLO  V 
  MODALITÀ OPERATIVE SEMPLIFICATE

  Art. 19.

      Delega della gestione operativa    

     1. I soggetti produttori e trasportatori di propri rifi uti, 
che aderiscono al SISTRI, cui spetta comunque la respon-
sabilità delle informazioni inserite nel sistema, possono 
adempiere agli obblighi di cui al presente regolamento 
tramite le rispettive associazioni imprenditoriali rappre-
sentative sul piano nazionale o società di servizi di diret-
ta emanazione delle stesse. A tal fi ne i soggetti indicati, 
dopo la propria iscrizione, possono delegare o incaricare 
le suddette associazioni imprenditoriali o società di servi-
zi, che sono tenute a iscriversi al SISTRI per la specifi ca 
categoria. La compilazione della scheda SISTRI - Area 
registro cronologico può essere effettuata ogni quaranta-
cinque giorni, e comunque prima della movimentazione 
dei rifi uti. 

 2. I soggetti che producono rifi uti in quantità non supe-
riore a duecento chilogrammi o litri per anno, sono tenuti 
alla compilazione trimestrale della scheda SISTRI - Area 
registro cronologico, che deve essere comunque compila-
ta prima della movimentazione dei rifi uti predetti.   

  Art. 20.

      Convenzione con il gestore del servizio di raccolta
o con la piattaforma di conferimento    

     1. I produttori obbligati ad aderire al SISTRI e rego-
larmente iscritti, che conferiscono i propri rifi uti, previa 
convenzione, al servizio pubblico di raccolta o ad altro 
circuito organizzato di raccolta, possono adempiere agli 
obblighi di cui al presente regolamento, rispettivamente, 
tramite il gestore del servizio pubblico di raccolta oppure 
tramite il gestore della piattaforma di conferimento. 

 2. Nell’ipotesi di cui al comma 1, il centro di raccol-
ta del servizio pubblico o la piattaforma di conferimento 
sono tenuti a iscriversi al SISTRI nella categoria centro 
raccolta/piattaforma. 

 3. Nei casi di cui al presente articolo, la responsabilità 
del produttore dei rifi uti è assolta al momento della presa 
in carico dei rifi uti da parte del centro di raccolta o piatta-
forma di conferimento. A tal fi ne il gestore dell’impianto 
di recupero o smaltimento dei rifi uti è tenuto a stampare 
e trasmettere al produttore dei rifi uti la copia completa 
della scheda SISTRI - Area movimentazione. 

 4. Nei casi di cui al presente articolo, i produttori adem-
piono all’obbligo della tenuta del registro di carico e sca-
rico attraverso la conservazione, in ordine cronologico, 
della copia delle schede SISTRI - Area movimentazione 
relative ai rifi uti prodotti.   

  TITOLO  VI 
  CATASTO DEI RIFIUTI

  Art. 21.
      Trasmissione dei dati al catasto dei rifi uti, all’albo 

nazionale gestori ambientali e al SITRA    

     1. Il SISTRI è interconnesso telematicamente al Cata-
sto dei rifi uti di cui all’articolo 189 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, secondo le modalità di interoperabi-
lità fra i sistemi informativi, così come defi niti dall’Agen-
zia per l’Italia digitale (AgID). 

 2. La tipologia dei dati di cui al comma 1, i tempi e 
gli standard per la trasmissione degli stessi sono defi niti 
con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di natura non regolamentare, sentito 
l’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambien-
tale (ISPRA). 

 3. L’Albo nazionale gestori ambientali di cui all’ar-
ticolo 212 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
comunica al SISTRI i dati relativi alle iscrizioni di sua 
competenza e riceve a sua volta, dal SISTRI, le informa-
zioni attinenti al trasporto dei rifi uti, attraverso l’intercon-
nessione diretta tra i sistemi informativi. 

 4. La tipologia dei dati di cui al comma 3, i tempi e gli 
standard per la trasmissione degli stessi sono defi niti dal 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, sentito il Comitato nazionale dell’Albo dei gestori 
ambientali. 

 5. Il SISTRI è interconnesso telematicamente con il si-
stema di tracciabilità di cui all’articolo 2, comma 2  -bis  , 
del decreto-legge 6 novembre 2008, n. 172, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 210 
(SITRA) ed ai relativi oneri si provvede ai sensi del pre-
detto articolo. 

 6. Il Catasto dei rifi uti assicura le informazioni neces-
sarie per lo svolgimento delle proprie funzioni di control-
lo alle Agenzie regionali per la protezione dell’ambiente 
(ARPA), che sono tenute a rendere disponibili tali dati 
agli organi ed ai soggetti interessati.   

  Art. 22.
      Catasto telematico dei rifi uti    

      1. L’Istituto superiore per la protezione e la ricerca 
ambientale (ISPRA) organizza il Catasto dei rifi uti di cui 
all’articolo 189, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, per via informatica attraverso la costituzio-
ne e la gestione del Catasto telematico interconnesso su 
rete nazionale e articolato nelle seguenti banche dati:  

   a)   una banca dati anagrafi ca ed una banca dati con-
tenente le informazioni sulla produzione e gestione dei 
rifi uti trasmesse dal SISTRI attraverso l’interconnes-
sione diretta secondo le modalità previste dal comma 2 
dell’articolo 21; 

   b)   una banca dati contenente le informazioni relative 
alle autorizzazioni e alle comunicazioni di cui agli articoli 
208, 209, 210, 211, 213, 214, 215 e 216 del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152. A tal fi ne le amministrazioni 
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competenti comunicano all’ISPRA, nel termine peren-
torio di quindici giorni lavorativi dal rilascio dell’auto-
rizzazione o dell’iscrizione, la ragione sociale e la sede 
legale dell’ente o impresa autorizzata o iscritta, il codice 
fi scale, la sede dell’impianto, l’attività per la quale viene 
rilasciata l’autorizzazione o l’iscrizione, i rifi uti oggetto 
dell’attività di gestione, le quantità autorizzate, la scaden-
za dell’autorizzazione o dell’iscrizione e, successivamen-
te, segnalano ogni variazione delle predette informazioni 
che intervenga nel corso della validità dell’autorizzazione 
o dell’iscrizione stessa. Le autorizzazioni rilasciate e le 
iscrizioni effettuate precedentemente all’entrata in vigore 
della presente disposizione, sono comunicate all’ISPRA 
dalle amministrazioni competenti utilizzando le procedu-
re di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 213, 214, 215 
e 216, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. La 
comunicazione è effettuata nel termine perentorio di ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione; 

   c)   una banca dati relativa alle iscrizioni all’Albo 
nazionale gestori ambientali di cui all’articolo 212 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, aggiornata attra-
verso interconnessione diretta; 

   d)   una banca dati contenente le informazioni relative 
alla tracciabilità dei rifi uti nella Regione Campania. 

 2. L’ISPRA elabora i dati forniti dal SISTRI ai fi ni del-
la predisposizione di un Rapporto annuale ed ai fi ni della 
trasmissione al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare dei dati necessari per le comunica-
zioni alla Commissione europea previste dai regolamenti 
e dalle direttive comunitarie in materia di rifi uti.   

  TITOLO  VII 
  DISPOSIZIONI TRANSITORIE, FINALI

E ABROGAZIONI

  Art. 23.
      Disposizioni transitorie    

     1. A partire dalla data di entrata in vigore del presente 
regolamento, è abrogato il decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare 18 febbraio 
2011, n. 52, «Regolamento recante istituzione del sistema 
di controllo della tracciabilità dei rifi uti, ai sensi dell’ar-
ticolo 189 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
e dell’articolo 14  -bis   del decreto-legge 1° luglio 2009, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 
2009, n. 102». 

 2. Per quanto non espressamente indicato dal presente 
regolamento, fi no all’approvazione delle procedure ope-
rative con il decreto di cui all’articolo 2, comma 1, si ap-
plicano le procedure indicate nei manuali e nelle guide 
rese disponibili nel sito SISTRI (www.sistri.it), previo 
visto di approvazione del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare. 

 3. In attuazione dell’articolo 11, comma 9  -bis   , del de-
creto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, le procedu-

re di affi damento del sistema di tracciabilità informatica 
dei rifi uti assicurano:  

   a)   la razionalizzazione e la semplifi cazione del siste-
ma, attraverso l’abbandono dei dispositivi di cui all’arti-
colo 1, comma 1, lettera   d)  , del presente decreto e l’in-
dividuazione di strumenti idonei a garantire l’effi cace 
resa del servizio di tracciabilità dei rifi uti, nel rispetto di 
quanto previsto dalla direttiva 2008/98/CE e dal decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 

   b)   la tenuta in formato elettronico dei registri di cari-
co e scarico e dei formulari di trasporto con compilazione 
in modalità off-line e trasmissione asincrona dei relativi 
dati, nonché la generazione automatica del modello unico 
di dichiarazione di cui alla legge 25 gennaio 1994, n. 70, 
ai fi ni della dematerializzazione della corrispondente 
documentazione; 

   c)   la semplifi cazione degli obblighi informativi alle 
imprese attraverso l’interazione e il coordinamento con 
banche dati in uso alla pubblica amministrazione, garan-
tendo, per quanto possibile, l’acquisizione automatica 
delle informazioni disponibili; 

   d)   la garanzia di interoperabilità con i sistemi ge-
stionali utilizzati dalle imprese, dalle associazioni di ca-
tegoria e loro società di servizi e realizzazione di speci-
fi ci sistemi per le imprese che non dispongono di sistemi 
gestionali; 

   e)   la sostenibilità dei costi; 
   f)   la messa a disposizione di adeguati strumenti di 

assistenza e formazione per le imprese. 
 4. Con decreto adottato ai sensi dell’articolo 2, com-

ma 1, sono disciplinati termini e modalità per la sospen-
sione degli obblighi di installazione e di utilizzo delle 
   black box    di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   d)   ed 
eventualmente anche dei dispositivi USB ad esse col-
legati previa verifi ca di sostenibilità tecnico-economica 
condotta dall’Agenzia per l’Italia digitale con l’attuale 
concessionario del sistema SISTRI, senza oneri a cari-
co del Ministero dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare. Con il medesimo decreto è disciplinata 
la rimodulazione dei contributi dovuti dalla categoria dei 
trasportatori.   

  Art. 24.
      Oneri informativi per cittadini e imprese    

     1. Le modifi che agli oneri informativi per cittadini e 
imprese sono riportati nell’allegato 2, che forma parte in-
tegrante del presente decreto. 

 Il presente regolamento, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spet-
ti di osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 30 marzo 2016 

 Il Ministro: GALLETTI 
 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  Registrato alla Corte dei conti il 17 maggio 2016
Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
registro n. 1, foglio n. 1208
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    ALLEGATO 1

     (Articoli 2 e 7) 

  

 
CONTRIBUTI SISTRI E COSTI DEI DISPOSITIVI 

 
Parte 1 

CONTRIBUTI SISTRI 
 

Sezione 1 
RIPARTIZIONE DEI CONTRIBUTI PER CATEGORIA DI SOGGETTI(*) 
 

PRODUTTORI / DETENTORI
ADDETTI per unità locale CONTRIBUTO

PERICOLOSI 
CONTRIBUTO NON PERICOLOSI

< 10 euro 120 euro 60
Da 11 a 50 euro 180 euro 90
Da 51 a 250 euro 300 euro 150
Da 251 a 500 euro 500 euro 250
> 500 euro 800 euro 400
 
(*) nelle tabelle sono riportati gli importi riferiti sia ai soggetti obbligati ad aderire a SISTRI che ai soggetti che possono aderire su 
base volontaria. 
 
N.B. Rientrano nella categoria di produttori di rifiuti pericolosi anche coloro che effettuano entrambe le operazioni e cioè la 
produzione di rifiuti pericolosi e non pericolosi. 
 

ENTI E IMPRESE PRODUTTORI DI RIFIUTI CON MENO DI 10 ADDETTI 
ADDETTI per unità locale Quantitativi annui CONTRIBUTO 

PERICOLOSI / NON PERICOLOSI 
Da 1 a 5 fino a 200 kg euro 50
Da 1 a 5 oltre 200 kg e fino a 400 kg euro 60
Da 6 a 10 fino a 400 kg euro 60
 
 

IMPRENDITORI AGRICOLI
ADDETTI per unità locale Quantitativi annui CONTRIBUTO 

PERICOLOSI / NON PERICOLOSI 
Da 1 a 5 fino a 200 kg euro 30
Da 1 a 5 oltre 200 kg e fino a 400 kg euro 50
Da 6 a 10 fino a 400 kg euro 50
 

COMUNI (non ubicati nella Regione Campania)
ABITANTI CONTRIBUTO RIFIUTI PERICOLOSI 
Inferiore a 5.000 abitanti euro 60
 
 
* I Comuni, indipendentemente dal numero degli abitanti, non iscrivono le unità locali con meno di dieci dipendenti ivi comprese 
quelle affidate ad associazioni senza scopo di lucro. In tale ipotesi la trasmissione dei dati viene effettuata direttamente dal 
Comune o dall’unità locale designata dal medesimo, che, ai fini della determinazione del contributo, somma il numero dei 
dipendenti della o delle unità locali per le quali effettua gli adempimenti al numero dei propri dipendenti. Nel caso in cui non ci sia 
nessuna unità locale con più di dieci dipendenti, si iscrive comunque il Comune, con la somma dei dipendenti delle singole unità 
locali. 
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COMUNI (Regione Campania)

ABITANTI CONTRIBUTO Rifiuti Urbani 
inferiore a 5.000 abitanti  euro 60
inferiore a 20.000 abitanti e superiore o uguale a 5.000 euro 90
inferiore a 50.000 abitanti e superiore o uguale a 20.000 euro 150
inferiore a 100.000 abitanti e superiore o uguale a 50.000 euro 250
inferiore a 500.000 abitanti e superiore o uguale a 100.000 euro 300
superiore o uguale a 500.000 abitanti euro 400
 
 

TRASPORTATORI
CONTRIBUTO
PERICOLOSI 

CONTRIBUTO
NON 

PERICOLOSI 

Art. 212, comma 8, D.lgs. 
152/2006 

Quantità annua autorizzata 

inferiore a 3.000 tonn.  euro 120 euro 60

euro 0 

superiore o uguale a 3.000 tonn. e 
inferiore a 6.000 tonn.  

euro 140 euro 70

superiore o uguale a 6.000 tonn. e 
inferiore a 15.000 tonn.  

euro 180 euro 90

superiore o uguale a 15.000 tonn. e 
inferiore a 60.000 tonn.  

euro 250 euro 125

superiore o uguale a 60.000 tonn. e 
inferiore a 200.000 tonn.  

euro 350 euro 175

superiore o uguale a 200.000 tonn.  euro 500 euro 250
 
 

TRASPORTATORI
 CONTRIBUTO 

PERICOLOSI 
CONTRIBUTO NON 

PERICOLOSI 
Art. 212, comma 8, D.lgs. 152/2006

Per ogni mezzo di 
trasporto 

euro 150 euro 150 Fino a due veicoli: euro 100 per 
veicolo 

  Oltre i due veicoli: euro 150 per 
veicolo 

 
 

TRASPORTATORI REGIONE CAMPANIA
Popolazione complessivamente servita autorizzata CONTRIBUTO RIFIUTI URBANI 
inferiore a 5.000 abitanti euro 60
inferiore a 20.000 abitanti e superiore o uguale a 5.000 euro 70
inferiore a 50.000 abitanti e superiore o uguale a 20.000 euro 90
inferiore a 100.000 abitanti e superiore o uguale a 50.000 euro 125
inferiore a 500.000 abitanti e superiore o uguale a 100.000 euro 175
superiore o uguale a 500.000 abitanti euro 250
 
 

TRASPORTATORI REGIONE CAMPANIA
 CONTRIBUTO RIFIUTI URBANI 
PER OGNI MEZZO DI TRASPORTO euro 150
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DISCARICHE (D1, D5, D12)
Quantità in tonnellate/anno CONTRIBUTO 

PERICOLOSI 
CONTRIBUTO NON 
PERICOLOSI 

CONTRIBUTO 
INERTI  

< 1.000  euro 300 euro 150 euro 100 
tra 1.000 e 5.000  euro 500 euro 250 euro 200 
tra 5.000 e 20.000  euro 800 euro 400 euro 300 
tra 20.000 e 50.000  euro 1.200 euro 600 euro 500 
tra 50.000 e 100.000  euro 1.800 euro 900 euro 700 
tra 100.000 e 250.000  euro 2.500 euro 1.200 euro 1.000 
tra 250.000 e 1.000.000  euro 3.000 euro 1.500 euro 1.200 
> 1.000.000  euro 4.000 euro 2.000 euro 1.500 
 
 

DEMOLITORI E ROTTAMATORI
Quantità in tonnellate/anno CONTRIBUTO
< 1.000  euro 300 
tra 1.000 e 5.000  euro 500 
tra 5.000 e 20.000  euro 800 
tra 20.000 e 50.000  euro 1.200 
tra 50.000 e 100.000  euro 1.800 
oltre 100.000  euro 2.500 
 
 

FRANTUMATORI
Quantità in tonnellate/anno CONTRIBUTO
< 1.000  euro 150 
tra 1.000 e 5.000  euro 250 
tra 5.000 e 20.000  euro 400 
tra 20.000 e 50.000  euro 600 
tra 50.000 e 100.000  euro 900 
tra 100.000 e 250.000  euro 1.200 
oltre 250.000  euro 1.500 
 
 

INCENERITORI RIFIUTI PERICOLOSI (D10)
Quantità in tonnellate/anno CONTRIBUTO
< 1.000  euro 300 
tra 1.000 e 5.000  euro 500 
tra 5.000 e 20.000  euro 800 
tra 20.000 e 50.000  euro 1.200 
tra 50.000 e 100.000  euro 1.800 
oltre 100.000  euro 2.500 
 
 

INCENERITORI RIFIUTI NON PERICOLOSI (D10)
Quantità in tonnellate/anno CONTRIBUTO
< 1.000  euro 150 
tra 1.000 e 5.000  euro 250 
tra 5.000 e 20.000  euro 400 
tra 20.000 e 50.000  euro 600 
tra 50.000 e 100.000  euro 900 
oltre 100.000  euro 1.200 
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IMPIANTI DI COINCENERIMENTO (R1)

Quantità in tonnellate/anno CONTRIBUTO PERICOLOSI CONTRIBUTO NON PERICOLOSI
< 1.000  euro 300 euro 150
tra 1.000 e 5.000  euro 500 euro 250
tra 5.000 e 20.000  euro 800 euro 400
tra 20.000 e 50.000  euro 1.200 euro 600
tra 50.000 e 100.000  euro 1.800 euro 900
oltre 100.000  euro 2.500 euro 1.200

 
 

IMPIANTI DI RECUPERO DI MATERIA (R2, R3, R4, R6, R7, R8, R9) * 
Quantità in tonnellate/anno CONTRIBUTO PERICOLOSI CONTRIBUTO NON PERICOLOSI
< 1.000  euro 300 euro 150
tra 1.000 e 5.000  euro 500 euro 250
tra 5.000 e 20.000  euro 800 euro 400
tra 20.000 e 50.000  euro 1.200 euro 600
tra 50.000 e 100.000  euro 1.800 euro 900
oltre 100.000  euro 2.500 euro 1.200

 
 

ATTIVITA’ DI RECUPERO (R5, R10, R11, R12, R13) E DI SMALTIMENTO (D2, D3, D4, D6, D7, D13, D14, D15)
Quantità in tonnellate/anno CONTRIBUTO PERICOLOSI CONTRIBUTO NON PERICOLOSI
< 1.000  euro 300 euro 150
tra 1.000 e 5.000  euro 500 euro 250
tra 5.000 e 20.000  euro 800 euro 400
tra 20.000 e 50.000  euro 1.200 euro 600
tra 50.000 e 100.000  euro 1.800 euro 900
oltre 100.000  euro 2.500 euro 1.200

 
 

IMPIANTI DI TRATTAMENTO CHIMICO FISICO E BIOLOGICO (D8, D9)* 
Quantità in tonnellate/anno CONTRIBUTO PERICOLOSI CONTRIBUTO NON PERICOLOSI
< 1.000  euro 300 euro 150
tra 1.000 e 5.000  euro 500 euro 250
tra 5.000 e 20.000  euro 800 euro 400
tra 20.000 e 50.000  euro 1.200 euro 600
tra 50.000 e 100.000  euro 1.800 euro 900
oltre 100.000  euro 2.500 euro 1.200

*inclusi gli impianti di trattamento meccanico e biologico dei rifiuti urbani 
 
 

IMPIANTI DI COMPOSTAGGIO E DI DIGESTIONE ANEAEROBICA (R3) 
Quantità in tonnellate/anno CONTRIBUTO NON PERICOLOSI
< 1.000  euro 150
tra 1.000 e 5.000  euro 250
tra 5.000 e 20.000  euro 400
tra 20.000 e 50.000  euro 600
tra 50.000 e 100.000  euro 900
oltre 100.000  euro 1.200

 
Le quantità e la popolazione complessivamente servita indicate nelle tabelle relative ai contributi dei 
trasportatori si riferiscono alle quantità e alla popolazione complessivamente servita autorizzate. 
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I contributi da versare relativi alle quantità indicate nelle diverse tabelle sono da riferirsi alle quantità prodotte, 
smaltite e/o trattate nell'anno precedente. 

 
 
 

 
CATEGORIE DI SOGGETTI A CONTRIBUTO ANNUO UNICO

CONSORZI euro 2.500
INTERMEDIARI euro 100
ASSOCIAZIONI IMPRENDITORIALI ELORO SOCIETA’ DI SERVIZI euro 100
TERMINALISTI, OPERATORI LOGISTICI E RACCOMANDATARI MARITTIMI euro 100
CENTRO RACCOLTA / PIATTAFORMA euro 500 

 
 

Il contributo si riferisce all'anno solare di competenza, indipendentemente dal periodo di effettiva fruizione del 
servizio. 
Il contributo è versato da ciascun soggetto per ciascuna unità locale e per ciascun veicolo adibito al trasporto di 
rifiuti. 
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Sezione 2 
MODALITÀ DI PAGAMENTO DEI CONTRIBUTI 
 
A) Per le imprese, ad esclusione di quelle di raccolta e trasporto dei rifiuti, il contributo, determinato in relazione alla 
tipologia di rifiuti (pericolosi e non pericolosi) ed alle quantità degli stessi, è dovuto: 
per ciascuna unità locale e per la sede legale, qualora quest'ultima produca o gestisca rifiuti;  
per ciascuna operazione di recupero o smaltimento svolta all'interno dell'unità locale o della sede legale, qualora 
quest'ultima produca o gestisca rifiuti. 
Per le unità locali in cui insistano più unità operative da cui originano in maniera autonoma rifiuti per le quali è stato 
richiesto un dispositivo per ciascuna unità operativa, il calcolo dei contributi è effettuato per ciascuna unità operativa. 
B) Per le imprese che producono sia rifiuti pericolosi che rifiuti non pericolosi, si applica il contributo relativo ai rifiuti 
pericolosi. 
C) Per gli impianti che gestiscono sia rifiuti pericolosi sia rifiuti non pericolosi, sia rifiuti urbani, il contributo dovuto è 
dato dalla sommatoria del contributo corrispondente alla quantità di rifiuti pericolosi, del contributo corrispondente 
alla quantità di rifiuti non pericolosi e del contributo corrispondente alla quantità di rifiuti urbani (equiparati, ai fini del 
pagamento, ai rifiuti non pericolosi). 
Per le discariche il contributo è versato con riferimento alla categoria autorizzata (inerti, non pericolosi o pericolosi). 
Le seguenti tipologie di impianti: 

discariche (D1, D5, D12);  
demolitori/rottamatori;  
frantumatori;  
inceneritori (D10);  
impianti di coincenerimento (R1);  
impianti di trattamento chimico-fisico e biologico (D8, D9);  
impianti compostaggio e di digestione anaerobica;  
impianti di recupero di materia (R2, R3, R4, R6, R7, R8, R9);  

sono considerate, ai fini del pagamento del contributo, come una unica "attività di gestione dei rifiuti" Pertanto, una 
unità che effettua, nell'ambito dello stesso impianto, più operazioni di recupero/smaltimento è tenuta a versare, 
comunque, una sola volta il contributo. 
Per le "attività di recupero (R5, R10, R11, R12, R13) e smaltimento (D2, D3, D4, D6, D7, D13, D14, D15)" il contributo è 
dovuto per ogni operazione di recupero o smaltimento svolta nell'unità locale; in tale ipotesi nel modulo di iscrizione 
dovranno essere compilate tante sezioni quante sono le attività di recupero o smaltimento svolte nell'unità locale o 
operativa di riferimento. 
Per i demolitori, i rottamatori ed i frantumatori, il contributo da versare è quello previsto per la specifica attività svolta 
(demolitore/rottamatore, frantumatore), indipendentemente dalla tipologia di rifiuti trattati (pericolosi o non 
pericolosi) e dalle diverse operazioni di recupero o smaltimento effettuate dall'impianto. Il contributo è versato sulla 
base della quantità dichiarata di rifiuti trattati. 
Le imprese e gli enti che effettuano operazioni di recupero e di smaltimento di rifiuti e che risultino produttori di rifiuti 
di cui all'articolo 184, comma 3, lettera g), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, 
sono tenuti ad iscriversi sia nella categoria dei gestori che in quella dei produttori ed a versare i contributi per ciascuna 
categoria di appartenenza. 
D) per le imprese che raccolgono e trasportano rifiuti, il contributo è dovuto per la sede legale, per le eventuali unità 
locali per le quali si sia scelto di richiedere il dispositivo USB e per ciascun veicolo a motore adibito al trasporto di 
rifiuti. 
Per le imprese che trasportano sia i rifiuti pericolosi che non pericolosi, il contributo relativo alla sede legale è dato 
dalla sommatoria del contributo dovuto per il quantitativo autorizzato di rifiuti non pericolosi e del contributo dovuto 
per il quantitativo autorizzato di rifiuti pericolosi. 
Nel caso di veicoli adibiti sia al trasporto di rifiuti pericolosi che al trasporto di rifiuti non pericolosi, il contributo per i 
veicoli è dovuto unicamente per l'importo relativo ai rifiuti pericolosi. 
E) Per le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti di cui all'articolo 212, comma 8, del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, il contributo è dovuto in base alla categoria dei produttori di 
appartenenza; esse, inoltre, sono tenute a versare il contributo per ciascun veicolo adibito al trasporto di rifiuti, pari 
ad euro cento per i primi due veicoli ed ad euro centocinquanta oltre i due veicoli. 
Qualora l'impresa utilizzi lo stesso veicolo ai sensi dei commi 5 e 8 dell'articolo 212 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, e successive modificazioni, si applica il contributo previsto per i veicoli adibiti ai trasporti ai sensi del 
predetto comma 5. 
F) Per i comuni della Regione Campania, il contributo è determinato in base al numero degli abitanti. 
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G) Per le imprese di raccolta e di trasporto di rifiuti urbani della Regione Campania, il contributo è dovuto in relazione 
alla popolazione complessivamente servita per ciascun veicolo a motore adibito al trasporto dei rifiuti. 
H) Per i consorzi, gli intermediari, i terminalisti, gli operatori logistici, i raccomandatari marittimi, i centri di raccolta 
comunali, le piattaforme, le associazioni imprenditoriali e società di servizi di diretta emanazione delle stesse, il 
contributo dovuto è determinato con riferimento alla specifica categoria. 
 
 
Il pagamento del contributo è effettuato mediante: 
- un unico versamento comprendente l'importo complessivo dei contributi dovuti per tutte le unità locali;  
- in più versamenti distinti per ciascuna unità locale;  
- per le imprese che raccolgono e trasportano rifiuti, in un unico versamento, comprendente l'importo dei contributi 
dovuti per la sede legale e per tutti i veicoli a motore adibiti al trasporto dei rifiuti. 
 
Ciascun operatore, una volta iscritto al SISTRI, riceve un numero di pratica e, successivamente, nel più breve tempo 
possibile, deve effettuare il pagamento del contributo di sua competenza per acquisire i dispositivi elettronici ad esso 
spettanti. 
 
Il pagamento dei contributi può avvenire mediante versamento diretto presso la competente Tesoreria Provinciale 
dello Stato, ovvero tramite conto corrente bancario o bonifico bancario, i cui estremi sono indicati nel Portale 
Informativo SISTRI. 
 
Il pagamento può avvenire nei seguenti modi: 
- presso qualsiasi ufficio postale mediante versamento dell'importo dovuto sul conto corrente postale n. 2595427, 
intestato alla TESORERIA DI ROMA SUCC.LE MIN. AMBIENTE SISTRI  VIA C. COLOMBO, 44 - 00147 ROMA. 
Nella causale di versamento occorre indicare: 
- contributo SISTRI/anno di riferimento;  
- il Codice fiscale dell'Operatore 
- il numero di pratica comunicato dal SISTRI, a conferma dell'avvenuta iscrizione;  
 
- presso gli sportelli del proprio istituto di credito mediante bonifico bancario alle coordinate 
IBAN: IT56L 07601 03200 000002595427 
CIN:  L   ABI: 07601   CAB: 03200   N. CONTO: 000002595427  
CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX  
beneficiario: TESOR. DI ROMA SUCC.LE  MIN. AMBIENTE SISTRI VIA C. COLOMBO 44   00147 - ROMA 
CODICE FISCALE 97047140583  
 
Nella causale di versamento occorre indicare: 
- contributo SISTRI/anno di riferimento;  
- il Codice fiscale dell'Operatore;  
- il numero di pratica comunicato dal SISTRI, a conferma dell'avvenuta iscrizione.  
 
Dopo aver effettuato il pagamento dei contributi spettanti, gli Operatori devono comunicare, accedendo 
all’applicazione GESTIONE AZIENDE, i seguenti estremi di pagamento: 
il numero della quietanza di pagamento rilasciata dalla Sezione della Tesoreria Provinciale presso la quale è stato 
effettuato il pagamento, ovvero il numero VCC-VCY della ricevuta del bollettino postale, ovvero il numero del "Codice 
Riferimento Operazione" (CRO o TRN) del bonifico bancario; 
l'importo del versamento;  
il numero di pratica a cui si riferisce il versamento.  
Nei casi di prima iscrizione, gli Operatori devono comunicare l’avvenuto pagamento del contributo SISTRI telefonando 
al numero verde 800 00 38 36. 
 
A seguito dell'invio al SISTRI degli estremi del pagamento, l'operatore è contattato dalle Camere di Commercio o dalle 
Associazioni imprenditoriali rappresentative sul piano nazionale, o dalle società di servizi di diretta emanazione delle 
stesse, delegate dalle Camere di Commercio ovvero dalle Sezioni Regionali e Provinciali dell'Albo Gestori Ambientali 
per la comunicazione della data dell'appuntamento ai fini della consegna dei dispositivi USB e dei dispositivi black box. 
In assenza della citata comunicazione di avvenuto pagamento, il SISTRI non può procedere alle successive operazioni 
relative alla consegna dei dispositivi elettronici a ciascuno spettanti. 
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Parte 2 
SOSTITUZIONE DEI DISPOSITIVI 
 
Gli operatori devono utilizzare i dispositivi solo per le finalità previste nel regolamento e custodire gli stessi con la 
dovuta diligenza, assumendo oneri e responsabilità in caso di furto, perdita distruzione, manomissione o 
danneggiamento che ne impedisca l'utilizzo e che non sia dovuto a vizio di funzionamento dei dispositivi predetti. 
Fatta eccezione per le ipotesi di perdita dei dispositivi black box conseguenti al furto dei veicoli sui quali sono istallati, i 
costi per la sostituzione dei dispositivi sono a carico dei richiedenti e sono i seguenti: 
 
Dispositivo USB     euro  40 
Black Box    euro 250 
 
In tutte le ipotesi sopra indicate, gli operatori sono tenuti a comunicare al SISTRI, entro ventiquattro ore dall'evento, la 
perdita, la manomissione o il danneggiamento dei dispositivi e richiederne la sostituzione. Nel caso di perdita dei 
dispositivi black box conseguente al furto dei veicoli sui quali erano istallati, il richiedente deve anche sporgere 
tempestivamente denuncia alle autorità di pubblica sicurezza ed inviare a SISTRI, entro ventiquattro ore dalla 
denuncia, l'originale o la copia conforme di tale denuncia. 
Il SISTRI provvede a predisporre i dispositivi sostitutivi ed a comunicare al richiedente la data ed il luogo dove, previo 
pagamento dei costi sopra indicati, è possibile provvedere al ritiro del dispositivo USB e l'elenco delle officine 
autorizzate presso cui procedere all'installazione dei dispositivi black box sostitutivi. 
Nel caso di malfunzionamento dei dispositivi dovuti a vizi degli stessi, gli operatori devono comunicare 
tempestivamente il malfunzionamento al SISTRI che provvede a proprie cura e spese, alla rimozione del 
malfunzionamento o alla sostituzione dei dispositivi: 
- entro 24 ore dalla comunicazione del malfunzionamento, se i vizi riguardano il software;  
- entro 72 ore dalla comunicazione del malfunzionamento, se i vizi riguardano l'hardware. 
 
 
Parte 3 
DUPLICAZIONE DEI DISPOSITIVI, DISPOSITIVI PER INTEROPERABILITA’ E AGGIUNTIVI 
 

Sezione 1 

Duplicazione dei dispositivi 

In caso di richiesta di duplicazione di un dispositivo USB, l'operatore è tenuto a versare un contributo di euro 40 per 
due annualità consecutive a partire dal momento della richiesta. 

Sezione 2 

Dispositivi per interoperabilità 

Il dispositivo USB per l’interoperabilità può essere richiesto per ciascun software gestionale accreditato dall’operatore 
per il servizio di interoperabilità. Per ciascun dispositivo USB l'operatore è tenuto a versare un contributo di euro 40 
per due annualità consecutive a partire dal momento della richiesta. 

Sezione 3 

Dispositivi aggiuntivi  

I soggetti interessati possono richiedere un numero di dispositivi USB aggiuntivi rispetto a quelli inizialmente assegnati 
entro i limiti massimi indicati nelle tabelle che seguono. È, comunque, possibile prevedere, eccezionalmente, 
l'accoglimento della richiesta di un numero maggiore di dispositivi, oltre i limiti stabiliti, previa presentazione ed 
accettazione dei motivi alla base della richiesta e nei limiti della disponibilità tecnologica. L'entità del contributo per 
ogni dispositivo USB aggiuntivo richiesto è stabilito in euro 100,00 da versare in una unica soluzione all'atto della 
richiesta. 
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Imprese ed enti (addetti per unità locale): 

fino a 20 addetti: numero massimo dispositivi 2;  
da 21 a 50 addetti: numero massimo dispositivi 4;  
da 51 a 250 addetti: numero massimo dispositivi 6;  
da 251 a 500 addetti: numero massimo dispositivi 8;  
oltre 500 addetti: numero massimo dispositivi 10. 
 
 
Enti e comuni Regione Campania: 
inferiori a 20.000 abitanti: numero massimo dispositivi 2;  
da 20.000 a 50.000 abitanti: numero massimo dispositivi 4;  
da 50.000 a 100.000 abitanti: numero massimo dispositivi 6;  
superiori a 100.000 abitanti: numero massimo dispositivi 10. 

 

Attività di trasporto rifiuti urbani: Regione Campania o iscrizione volontaria (art. 212, comma 5, D.Lgs. n. 152/2006): 

Classe iscrizione Albo: 

inferiore a 20.000 abitanti: numero massimo dispositivi 2;  
inferiore a 50.000 abitanti e sup. o uguale a 20.000: numero massimo dispositivi 4;  
inferiore a 100.000 abitanti e sup. o uguale a 50.000: numero massimo dispositivi 6;  
inferiore a 500.000 abitanti e sup. o uguale a 100.000: numero massimo dispositivi 10;  
superiore o uguale a 500.000 abitanti: numero massimo dispositivi 10. 

 

Attività di trasporto rifiuti speciali (art. 212, comma 5, D.Lgs. n. 152/2006): 

Classe iscrizione Albo quantità autorizzata: 
inferiore a 6.000 tonn.: numero massimo dispositivi 2;  
superiore o uguale a 6.000 tonn. e inferiore a 15.000 tonn.: numero massimo dispositivi 4;  
superiore o uguale a 15.000 tonn. e inferiore a 60.000 tonn.: numero massimo dispositivi 6;  
superiore o uguale a 60.000 tonn. e inferiore a 200.000 tonn.: numero massimo dispositivi 10;  
oltre a 200.000 tonn.: numero massimo dispositivi 10. 
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    ALLEGATO 2

     (Articoli 16, 17 e 22) 

  

 

Oneri introdotti 

Denominazione: Attestazione dell’assolvimento degli obblighi del produttore dei rifiuti 

Riferimento normativo interno: Art. 16, comma 1 

Comunicazione e dichiarazione Domanda Documentazione da conservare Altro 
  ___        ___    __X__    ___ 
 
Cosa cambia per il cittadino e/o l’impresa: trattasi di adempimento già previsto in forma cartacea 
dall’art. 193, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e convertito in formato elettronico 
nel sistema di tracciabilità informatica dei rifiuti  

 

Oneri introdotti 

Denominazione: Procedure di comunicazione da effettuare al SISTRI 

Riferimento normativo interno: Art. 17, comma 2 

Comunicazione e dichiarazione Domanda Documentazione da conservare Altro 
  ___X_        ___    ____    ___ 
 
Cosa cambia per il cittadino e/o l’impresa: trattasi di adempimento da svolgere per segnalare 
l’interruzione dell’attività o dell’unità operativa cui è legato la dotazione dei dispositivi token in 
possesso dell’utente SISTRI. 

 

Oneri introdotti 

Denominazione: Catasto telematico dei rifiuti 

Riferimento normativo interno: Art. 22, comma 1, lett. b) 

Comunicazione e dichiarazione Domanda Documentazione da conservare Altro 
  _X__        ___    ____    ___ 
  
Cosa cambia per il cittadino e/o l’impresa: adempimenti già svolti e previsti dalla normativa con la 
trasmissione cartacea ed ora trasmigrati nel sistema informatico per i soggetti obbligati al SISTRI- 
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       N O T E 

  AVVERTENZA:  
 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano 
invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   
 — La direttiva 2008/98/CE del 22 novembre 2008 (relativa ai ri-

fi uti e che abroga alcune direttive) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea del 22.11.2008, n. L 312/3. 

 — La Parte Quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
(Norme in materia ambientale) pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 
14 aprile 2006, n. 88 – S.O. n. 96, reca: «Norme in materia di gestione 
dei rifi uti e di bonifi ca dei siti inquinati». 

 — Si riporta il testo dell’art. 188  -bis  , comma 4  -bis   , del citato de-
creto legislativo n. 152 del 2006:  

 «Art. 188  -bis      (Controllo della tracciabilità dei rifi uti).    — (  Omis-
sis  ). — 4  -bis  . Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare si procede periodicamente, sulla base dell’evolu-
zione tecnologica e comunque nel rispetto della disciplina comunitaria, 
alla semplifi cazione e all’ottimizzazione del sistema di controllo della 
tracciabilità dei rifi uti, anche alla luce delle proposte delle associazio-
ni rappresentative degli utenti, ovvero delle risultanze delle rilevazioni 
di soddisfazione dell’utenza; le semplifi cazioni e l’ottimizzazione sono 
adottate previa verifi ca tecnica e della congruità dei relativi costi da par-
te dell’Agenzia per l’Italia Digitale. Le semplifi cazioni e l’ottimizzazio-
ne sono fi nalizzate ad assicurare un’effi cace tracciabilità dei rifi uti e a 
ridurre i costi di esercizio del sistema, laddove ciò non intralci la corret-
ta tracciabilità dei rifi uti nè comporti un aumento di rischio ambientale 
o sanitario, anche mediante integrazioni con altri sistemi che trattano 
dati di logistica e mobilità delle merci e delle persone ed innovazioni 
di processo che consentano la delega della gestione operativa alle asso-
ciazioni di utenti, debitamente accreditate dal Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare sulla base dei requisiti tecnologici 
ed organizzativi individuati con il decreto di cui al presente comma, e 
ad assicurare la modifi ca, la sostituzione o l’evoluzione degli apparati 
tecnologici, anche con riferimento ai dispositivi periferici per la misura 
e certifi cazione dei dati. Al fi ne della riduzione dei costi e del migliora-
mento dei processi produttivi degli utenti, il concessionario del sistema 
informativo, o altro soggetto subentrante, può essere autorizzato dal Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, previo pare-
re del Garante per la privacy, a rendere disponibile l’informazione terri-
toriale, nell’ambito della integrazione dei sistemi informativi pubblici, 
a favore di altri enti pubblici o società interamente a capitale pubblico, 
opportunamente elaborata in conformità alle regole tecniche recate dai 
regolamenti attuativi della direttiva 2007/2/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, anche al fi ne di fornire servizi aggiuntivi agli utenti, 
senza nuovi o maggiori oneri per gli stessi. Sono comunque assicurate 
la sicurezza e l’integrità dei dati di tracciabilità. Con il decreto di cui 
al presente comma sono, altresì, rideterminati i contributi da porre a 
carico degli utenti in relazione alla riduzione dei costi conseguita, con 
decorrenza dall’esercizio fi scale successivo a quello di emanazione del 
decreto, o determinate le remunerazioni dei fornitori delle singole com-
ponenti dei servizi. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 1116, della legge 27 dicem-

bre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato - legge fi nanziaria 2007), pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale    del 27 dicembre 2006, n. 299, S.O.:  

 «Art. 1. (  Omissis  ). — 1116. Per l’anno 2007 una quota non inferio-
re a 5 milioni di euro delle risorse del Fondo unico investimenti per la 
difesa del suolo e tutela ambientale del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, iscritte a bilancio ai sensi dell’art. 1, 
comma 1, della legge 9 dicembre 1998, n. 426, è riservata in sede di 
riparto alla realizzazione di un sistema integrato per il controllo e la 
tracciabilità dei rifi uti, in funzione della sicurezza nazionale ed in rap-
porto all’esigenza di prevenzione e repressione dei gravi fenomeni di 
criminalità organizzata nell’ambito dello smaltimento illecito dei rifi uti. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 2, comma 2  -bis   del decreto-legge 

6 novembre 2008, n. 172, (Misure straordinarie per fronteggiare l’emer-
genza nel settore dello smaltimento dei rifi uti nella regione Campania, 
nonché misure urgenti di tutela ambientale), pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    del 6 novembre 2008, n. 260, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 dicembre 2008, n. 210:  

 «Art. 2.    (Rimozione di cumuli di rifi uti indifferenziati e pericolosi 
ed impianti di gestione dei rifi uti).    — (  Omissis  ). 2  -bis  . Il Sottosegreta-
rio di Stato di cui al decreto-legge 23 maggio 2008, n. 90, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 123, in collaborazione 
con l’Agenzia regionale per la protezione ambientale della Campania, 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a 
legislazione vigente, avvia un progetto pilota per garantire la piena trac-
ciabilità dei rifi uti, al fi ne di ottimizzare la gestione integrata dei rifi uti 
stessi. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 14  -bis   del decreto-legge 1° luglio 

2009, n. 78, (Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini) pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale    del 1° luglio 2009, n. 150, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102:  

 «Art. 14  -bis  .    (Finanziamento del sistema informatico di controllo 
della tracciabilità dei rifi uti).    — 1. Entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, con uno o più 
decreti adottati in attuazione delle previsioni contenute nell’art. 1, com-
ma 1116, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e ai sensi dell’art. 189, 
comma 3  -bis  , del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, introdotto 
dall’art. 2, comma 24, del decreto legislativo 16 gennaio 2008, n. 4, 
nonché ai sensi dell’art. 2, comma 2  -bis  , del decreto-legge 6 novembre 
2008, n. 172, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 dicembre 
2008, n. 210, e relativi all’istituzione di un sistema informatico di con-
trollo della tracciabilità dei rifi uti, di cui al predetto art. 189 del decreto 
legislativo n. 152 del 2006, defi nisce, anche in modo differenziato in 
relazione alle caratteristiche dimensionali e alle tipologie delle attivi-
tà svolte, eventualmente prevedendo la trasmissione dei dati attraverso 
modalità operative semplifi cate, in particolare i tempi e le modalità di 
attivazione nonché la data di operatività del sistema, le informazioni da 
fornire, le modalità di fornitura e di aggiornamento dei dati, le modalità 
di interconnessione e interoperabilità con altri sistemi informativi, le 
modalità di elaborazione dei dati, le modalità con le quali le informazio-
ni contenute nel sistema informatico dovranno essere detenute e messe 
a disposizione delle autorità di controllo che ne facciano richiesta, le 
misure idonee per il monitoraggio del sistema e per la partecipazione 
dei rappresentanti delle categorie interessate al medesimo monitorag-
gio, anche attraverso un apposito comitato senza oneri per il bilancio 
dello Stato, nonché l’entità dei contributi da porre a carico dei soggetti 
di cui al comma 3 del predetto art. 189 del decreto legislativo n. 152 
del 2006 a copertura degli oneri derivanti dalla costituzione e dal fun-
zionamento del sistema, da versare all’entrata del bilancio dello Stato 
per essere riassegnati, con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, al capitolo 7082 dello stato di previsione del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare. Il Governo, su proposta 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, con uno o più regolamenti, ai sensi dell’art. 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi cazio-
ni, opera la ricognizione delle disposizioni, ivi incluse quelle contenute 
nel decreto legislativo n. 152 del 2006, le quali, a decorrere dalla data 
di operatività del sistema informatico, come defi nita dai decreti di cui 
al periodo precedente, sono abrogate in conseguenza di quanto stabilito 
dal presente articolo. 

 Art. 2.    (Rimozione di cumuli di rifi uti indifferenziati e pericolosi 
ed impianti di gestione dei rifi uti).    — (  Omissis  ). 2  -bis  . Il Sottosegreta-
rio di Stato di cui al decreto-legge 23 maggio 2008, n. 90, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 123, in collaborazione 
con l’Agenzia regionale per la protezione ambientale della Campania, 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a 
legislazione vigente, avvia un progetto pilota per garantire la piena trac-
ciabilità dei rifi uti, al fi ne di ottimizzare la gestione integrata dei rifi uti 
stessi.». 

 — Il decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205 (Disposizioni 
di attuazione della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 19 novembre 2008 relativa ai rifi uti e che abroga alcune 
direttive), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 10 dicembre 2010, 
n. 288, S.O. 
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 — Il decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare del 18 febbraio 2011, n. 52 (Regolamento recante isti-
tuzione del sistema di controllo della tracciabilità dei rifi uti, ai sensi 
dell’art. 189 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e dell’art. 14  -
bis   del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102), è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   del 26 aprile 2011, n. 95, S.O. 

 — Si riporta il testo dell’art. 11, del decreto-legge 31 agosto 2013, 
n. 101, (Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razio-
nalizzazione nelle pubbliche amministrazioni), pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale    del 31 agosto 2013, n. 204, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125:  

 «Art. 11.    (Semplifi cazione e razionalizzazione del sistema di con-
trollo della tracciabilità dei rifi uti e in materia di energia).    — 1. I com-
mi 1, 2 e 3 dell’art. 188  -ter    del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
sono sostituiti dai seguenti:  

 “1. Sono tenuti ad aderire al sistema di controllo della tracciabilità 
dei rifi uti (SISTRI) di cui all’art. 188  -bis  , comma 2, lettera   a)  , gli enti 
e le imprese produttori iniziali di rifi uti speciali pericolosi e gli enti o le 
imprese che raccolgono o trasportano rifi uti speciali pericolosi a titolo 
professionale compresi i vettori esteri che operano sul territorio nazio-
nale, o che effettuano operazioni di trattamento, recupero, smaltimento, 
commercio e intermediazione di rifi uti urbani e speciali pericolosi, in-
clusi i nuovi produttori che trattano o producono rifi uti pericolosi. Sono 
altresì tenuti ad aderire al SISTRI, in caso di trasporto intermodale, i 
soggetti ai quali sono affi dati i rifi uti speciali pericolosi in attesa della 
presa in carico degli stessi da parte dell’impresa navale o ferroviaria o 
dell’impresa che effettua il successivo trasporto. Entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, con uno o 
più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, sentiti il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, sono defi nite le modalità di applicazione a 
regime del SISTRI al trasporto intermodale. 

 2. Possono aderire al sistema di controllo della tracciabilità dei ri-
fi uti (SISTRI) di cui all’art. 188  -bis  , comma 2, lettera   a)  , su base volon-
taria i produttori, i gestori e gli intermediari e i commercianti dei rifi uti 
diversi da quelli di cui al comma 1. 

 3. Con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, sentiti il Ministro dello sviluppo economico e il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, possono essere specifi cate le 
categorie di soggetti di cui al comma 1 e sono individuate, nell’ambito 
degli enti o imprese che effettuano il trattamento dei rifi uti, ulteriori ca-
tegorie di soggetti a cui è necessario estendere il sistema di tracciabilità 
dei rifi uti di cui all’art. 188  -bis  .”. 

 2. Per gli enti o le imprese che raccolgono o trasportano rifi uti spe-
ciali pericolosi a titolo professionale compresi i vettori esteri che effet-
tuano trasporti di rifi uti all’interno del territorio nazionale o trasporti 
transfrontalieri in partenza dal territorio, o che effettuano operazioni di 
trattamento, recupero, smaltimento, commercio e intermediazione di ri-
fi uti speciali pericolosi, inclusi i nuovi produttori, il termine iniziale di 
operatività del SISTRI è fi ssato al 1° ottobre 2013. 

 3. Per i produttori iniziali di rifi uti pericolosi, nonché per i comuni 
e le imprese di trasporto dei rifi uti urbani del territorio della regione 
Campania di cui al comma 4 dell’art. 188  -ter  , del decreto legislativo 
n. 152 del 2006, il termine iniziale di operatività è fi ssato al 3 marzo 
2014, fatto salvo quanto disposto dal comma 8. 

 3  -bis  . Fino al 31 dicembre 2016 al fi ne di consentire la tenuta in 
modalità elettronica dei registri di carico e scarico e dei formulari di 
accompagnamento dei rifi uti trasportati nonché l’applicazione delle 
altre semplifi cazioni e le opportune modifi che normative continuano 
ad applicarsi gli adempimenti e gli obblighi di cui agli articoli 188, 
189, 190 e 193 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nel testo 
previgente alle modifi che apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 
2010, n. 205, nonché le relative sanzioni. Durante detto periodo, le 
sanzioni relative al SISTRI di cui agli articoli 260  -bis  , commi da 3 
a 9, e 260  -ter   del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e succes-
sive modifi cazioni, non si applicano. Le sanzioni relative al SISTRI 
di cui all’art. 260  -bis  , commi 1 e 2, del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, e successive modifi cazioni, si applicano a decorrere dal 
1° aprile 2015. Con il decreto di cui al comma 4, il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare provvede alla modifi ca e 
all’integrazione della disciplina degli adempimenti citati e delle san-
zioni relativi al SISTRI, anche al fi ne di assicurare il coordinamento 
con l’art. 188  -ter   del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come 
modifi cato dal comma 1 del presente articolo. Fino al 31 dicembre 
2016 e comunque non oltre il collaudo con esito positivo della piena 

operatività del nuovo sistema di tracciabilità individuato a mezzo di 
procedura ad evidenza pubblica, indetta dalla Consip Spa con bando 
pubblicato il 26 giugno 2015, le sanzioni di cui all’art. 260  -bis  , commi 
1 e 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono ridotte del 50 
per cento. 

 4. Entro il 3 marzo 2014 è adottato il decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare previsto dall’art. 188  -ter  , 
comma 3, decreto legislativo n. 152 del 2006, come modifi cato dal pre-
sente articolo, al fi ne di individuare, nell’ambito degli enti o imprese 
che effettuino il trattamento dei rifi uti, di cui agli articoli 23 e 35 della 
direttiva 2008/98/CE, ulteriori categorie di soggetti a cui è necessario 
estendere il sistema di tracciabilità dei rifi uti di cui all’art. 188  -bis   del 
decreto legislativo n. 152 del 2006. 

 5. Gli enti e le imprese di cui ai commi 3 e 4 possono comunque 
utilizzare il SISTRI su base volontaria a decorrere dal 1° ottobre 2013. 

  6. Sono abrogati:  
   a)   il comma 5 dell’art. 188  -ter   del decreto legislativo n. 152 del 

2006; 
   b)   l’art. 1 del decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 

territorio e del mare del 20 marzo 2013, recante “Termini di riavvio 
progressivo del SISTRI”, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 92 del 
19 aprile 2013. 

 7. All’art. 188  -bis    del decreto legislativo n. 152 del 2006, dopo il 
comma 4 è inserito il seguente:  

 “4  -bis  . Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare si procede periodicamente, sulla base dell’evolu-
zione tecnologica e comunque nel rispetto della disciplina comunita-
ria, alla semplifi cazione e all’ottimizzazione del sistema di controllo 
della tracciabilità dei rifi uti, anche alla luce delle proposte delle asso-
ciazioni rappresentative degli utenti, ovvero delle risultanze delle rile-
vazioni di soddisfazione dell’utenza; le semplifi cazioni e l’ottimizza-
zione sono adottate previa verifi ca tecnica e della congruità dei relativi 
costi da parte dell’Agenzia per l’Italia Digitale. Le semplifi cazioni e 
l’ottimizzazione sono fi nalizzate ad assicurare un’effi cace tracciabilità 
dei rifi uti e a ridurre i costi di esercizio del sistema, laddove ciò non 
intralci la corretta tracciabilità dei rifi uti nè comporti un aumento di ri-
schio ambientale o sanitario, anche mediante integrazioni con altri si-
stemi che trattano dati di logistica e mobilità delle merci e delle perso-
ne ed innovazioni di processo che consentano la delega della gestione 
operativa alle associazioni di utenti, debitamente accreditate dal Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare sulla base dei 
requisiti tecnologici ed organizzativi individuati con il decreto di cui 
al presente comma, e ad assicurare la modifi ca, la sostituzione o l’evo-
luzione degli apparati tecnologici, anche con riferimento ai dispositivi 
periferici per la misura e certifi cazione dei dati. Al fi ne della riduzione 
dei costi e del miglioramento dei processi produttivi degli utenti, il 
concessionario del sistema informativo, o altro soggetto subentrante, 
può essere autorizzato dal Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, previo parere del Garante per la privacy, a ren-
dere disponibile l’informazione territoriale, nell’ambito della integra-
zione dei sistemi informativi pubblici, a favore di altri enti pubblici o 
società interamente a capitale pubblico, opportunamente elaborata in 
conformità alle regole tecniche recate dai regolamenti attuativi della 
direttiva 2007/2/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, anche al 
fi ne di fornire servizi aggiuntivi agli utenti, senza nuovi o maggiori 
oneri per gli stessi. Sono comunque assicurate la sicurezza e l’integrità 
dei dati di tracciabilità. Con il decreto di cui al presente comma sono, 
altresì, rideterminati i contributi da porre a carico degli utenti in rela-
zione alla riduzione dei costi conseguita, con decorrenza dall’esercizio 
fi scale successivo a quello di emanazione del decreto, o determinate 
le remunerazioni dei fornitori delle singole componenti dei servizi.”. 

 8. In sede di prima applicazione, alle semplifi cazioni e all’ottimiz-
zazione di cui al comma 7 si procede entro il 31 dicembre 2014; tale 
data può essere differita, per non oltre sei mesi, con decreto del Ministro 
dell’Ambiente e della tutela del territorio e del mare se ciò si renda 
necessario al fi ne di rendere operative le semplifi cazioni e l’ottimizza-
zione introdotte. Sono fatte salve le operazioni di collaudo, che hanno 
per oggetto la verifi ca di conformità del SISTRI alle norme e fi nalità vi-
genti anteriormente all’emanazione del decreto di cui al comma 7, e che 
devono concludersi entro sessanta giorni lavorativi dalla data di costitu-
zione della commissione di collaudo e, per quanto riguarda l’operatività 
del sistema, entro sessanta giorni lavorativi dalla data di inizio di detta 
operatività. La commissione di collaudo si compone di tre membri di 
cui uno scelto tra i dipendenti dell’Agenzia per l’Italia Digitale o della 
Sogei s.p.a. e due tra professori universitari di comprovata competenza 
ed esperienza sulle prestazioni oggetto del collaudo. Ai relativi oneri si 
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provvede nell’ambito delle risorse di cui all’art. 14  -bis   del decreto-legge 
1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 
2009, n. 102. 

 9. All’esito dell’approvazione delle semplifi cazioni, dell’ottimiz-
zazione e delle operazioni di collaudo di cui al comma 8 e in considera-
zione delle modifi che legali intervenute e anche tenendo conto dell’au-
dit di cui al comma 10, il contenuto e la durata del contratto con Selex 
service management s.p.a. e il relativo piano economico-fi nanziario 
sono modifi cati in coerenza con il comma 4  -bis   dell’art. 188  -bis   del 
decreto legislativo n. 152 del 2006, comunque nel limite delle risorse 
derivanti dai contributi di cui all’art. 14  -bis   del decreto-legge 1° luglio 
2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, 
n. 102, come rideterminati ai sensi del predetto comma 4  -bis  . 

 9  -bis  . Il termine fi nale di effi cacia del contratto, come modifi cato 
ai sensi del comma 9, è stabilito al 31 dicembre 2016. Fermo restando 
il predetto termine, entro il 30 giugno 2015 il Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, anche avvalendosi della società 
Consip Spa, per lo svolgimento delle relative procedure, previa stipula 
di convenzione per la disciplina dei relativi rapporti, avvia le procedure 
per l’affi damento della concessione del servizio nel rispetto dei criteri 
e delle modalità di selezione disciplinati dal codice di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e dalle norme dell’Unione europea 
di settore, nonché dei princìpi di economicità, semplifi cazione, intero-
perabilità tra sistemi informatici e costante aggiornamento tecnologico. 
All’attuale società concessionaria del SISTRI è garantito l’indennizzo 
dei costi di produzione consuntivati sino al 31 dicembre 2016, previa 
valutazione di congruità dell’Agenzia per l’Italia digitale, nei limiti dei 
contributi versati dagli operatori alla predetta data. In ogni caso, all’at-
tuale concessionaria del SISTRI è corrisposta, a titolo di anticipazione 
delle somme da versare per l’indennizzo dei costi di produzione e salvo 
conguaglio, da effettuare a seguito della procedura prevista dal periodo 
precedente, la somma di 10 milioni di euro per l’anno 2015 e di 10 mi-
lioni di euro per l’anno 2016. Al pagamento delle somme a titolo di anti-
cipazione provvede, entro il 31 marzo 2016, il Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare nell’ambito dei propri stanziamenti 
di bilancio. 

 10. Al fi ne di assicurare la funzionalità del SISTRI senza soluzione 
di continuità, il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare provvede, sulla base dell’attività di audit dei costi, eseguita da una 
società specializzata terza, e della conseguente valutazione di congruità 
dall’Agenzia per l’Italia Digitale, al versamento alla società concessio-
naria del SISTRI dei contributi riassegnati ai sensi dell’art. 14  -bis   del 
decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 3 agosto 2009, n. 102, comunque non oltre il trenta per cento 
dei costi della produzione consuntivati sino al 30 giugno 2013 e sino 
alla concorrenza delle risorse riassegnate sullo stato di previsione del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare alla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, al 
netto di quanto già versato dal Ministero sino alla predetta data, per lo 
sviluppo e la gestione del sistema. Il pagamento è subordinato alla pre-
stazione di fi deiussione che viene svincolata all’esito positivo della ve-
rifi ca di conformità di cui al comma 8. Il Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare procede, previa valutazione di congruità 
dell’Agenzia per l’Italia digitale, al pagamento degli ulteriori costi di 
produzione consuntivati, fi no alla concorrenza delle risorse riassegnate 
nello stato di previsione del Ministero medesimo, al netto di quanto già 
versato. Dall’attuazione del presente comma non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 11. Le sanzioni per le violazioni di cui all’art. 260  -bis   del decre-
to legislativo n. 152 del 2006, limitatamente alle violazioni di cui al 
comma 3 quanto alle condotte di informazioni incomplete o inesatte, a 
quelle di cui al comma 5 e a quelle di cui al comma 7 primo periodo, 
commesse fi no al 31 marzo 2014 dai soggetti per i quali il SISTRI è 
obbligatorio dal 1° ottobre 2013, e fi no al 30 settembre 2014 dai soggetti 
per i quali il SISTRI è obbligatorio dal 3 marzo 2014, sono irrogate nel 
caso di più di tre violazioni nel medesimo rispettivo arco temporale. 

 12. All’art. 183, comma 1, lettera   f)  , del decreto legislativo n. 152 
del 2006, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: “(nuovo produttore)”. 

 12  -bis  . I commi 1 e 1  -bis    dell’art. 190 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, sono sostituiti dai seguenti:  

  “1. Sono obbligati alla compilazione e tenuta dei registri di carico 
e scarico dei rifi uti:  

   a)   gli enti e le imprese produttori iniziali di rifi uti speciali peri-
colosi e gli enti e le imprese produttori iniziali di rifi uti speciali non 
pericolosi di cui alle lettere   c)   e   d)   del comma 3 dell’art. 184 e di rifi uti 

speciali non pericolosi da potabilizzazione e altri trattamenti delle acque 
di cui alla lettera   g)   del comma 3 dell’art. 184; 

   b)   gli altri detentori di rifi uti, quali enti e imprese che raccolgono 
e trasportano rifi uti o che effettuano operazioni di preparazione per il 
riutilizzo e di trattamento, recupero e smaltimento, compresi i nuovi 
produttori e, in caso di trasporto intermodale, i soggetti ai quali sono 
affi dati i rifi uti speciali in attesa della presa in carico degli stessi da parte 
dell’impresa navale o ferroviaria o dell’impresa che effettua il successi-
vo trasporto ai sensi dell’art. 188  -ter  , comma 1, ultimo periodo; 

   c)   gli intermediari e i commercianti di rifi uti. 
 1  -bis   . Sono esclusi dall’obbligo della tenuta dei registri di carico 

e scarico:  
   a)   gli enti e le imprese obbligati o che aderiscono volontariamen-

te al sistema di controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui 
all’art. 188  -bis  , comma 2, lettera   a)  , dalla data di effettivo utilizzo ope-
rativo di detto sistema; 

   b)   le attività di raccolta e trasporto di propri rifi uti speciali non 
pericolosi effettuate dagli enti e imprese produttori iniziali. 

 1  -ter   . Gli imprenditori agricoli di cui all’art. 2135 del codice civile 
produttori iniziali di rifi uti pericolosi adempiono all’obbligo della tenuta 
dei registri di carico e scarico con una delle due seguenti modalità:  

   a)   con la conservazione progressiva per tre anni del formulario di 
identifi cazione di cui all’art. 193, comma 1, relativo al trasporto dei ri-
fi uti, o della copia della scheda del sistema di controllo della tracciabili-
tà dei rifi uti (SISTRI) di cui all’art. 188  -bis  , comma 2, lettera   a)  ; 

   b)   con la conservazione per tre anni del documento di conferimento 
di rifi uti pericolosi prodotti da attività agricole, rilasciato dal soggetto 
che provvede alla raccolta di detti rifi uti nell’ambito del circuito orga-
nizzato di raccoltà di cui all’art. 183, comma 1, lettera   pp)  . 

 1  -quater   . Nel registro di carico e scarico devono essere annotate 
le informazioni sulle caratteristiche qualitative e quantitative dei rifi uti 
prodotti o soggetti alle diverse attività di trattamento disciplinate dalla 
presente Parte quarta. Le annotazioni devono essere effettuate:  

   a)   per gli enti e le imprese produttori iniziali, entro dieci giorni 
lavorativi dalla produzione e dallo scarico; 

   b)   per gli enti e le imprese che effettuano operazioni di preparazio-
ne per il riutilizzo, entro dieci giorni lavorativi dalla presa in carico dei 
rifi uti e dallo scarico dei rifi uti originati da detta attività; 

   c)   per gli enti e le imprese che effettuano operazioni di trattamen-
to, entro due giorni lavorativi dalla presa in carico e dalla conclusione 
dell’operazione di trattamento; 

   d)   per gli intermediari e i commercianti, almeno due giorni lavo-
rativi prima dell’avvio dell’operazione ed entro dieci giorni lavorativi 
dalla conclusione dell’operazione. 

 12  -ter  . All’art. 190, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, le parole: “I soggetti di cui al comma 1,” sono sostituite dalle 
seguenti: “I produttori iniziali di rifi uti speciali non pericolosi di cui al 
comma 1, lettera   a)  ,”. 

 12  -quater  . All’art. 193, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, l’alinea è sostituito dal seguente: “Per gli enti e le imprese 
che raccolgono e trasportano rifi uti e non sono obbligati o non aderisco-
no volontariamente al sistema di controllo della tracciabilità dei rifi uti 
(SISTRI) di cui all’art. 188  -bis  , comma 2, lettera   a)  , i rifi uti devono es-
sere accompagnati da un formulario di identifi cazione dal quale devono 
risultare almeno i seguenti dati:”. 

 12  -quinquies   . All’art. 212 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, dopo il comma 19 è inserito il seguente:  

 “19  -bis  . Sono esclusi dall’obbligo di iscrizione all’Albo nazionale 
gestori ambientali gli imprenditori agricoli di cui all’art. 2135 del co-
dice civile, produttori iniziali di rifi uti, per il trasporto dei propri rifi uti 
effettuato all’interno del territorio provinciale o regionale dove ha sede 
l’impresa ai fi ni del conferimento degli stessi nell’ambito del circuito 
organizzato di raccolta di cui alla lettera   pp)   del comma 1 dell’art. 183.”. 

 13. È abrogato l’art. 27 del decreto del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare del 18 febbraio 2011, n. 52, pubbli-
cato sul supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 95 del 26 apri-
le 2011, e, conseguentemente, è soppresso il Comitato di vigilanza e 
controllo di cui al medesimo articolo. Con decreto, di natura non rego-
lamentare, del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, è costituito, presso l’Uffi cio di Gabinetto del Mini-
stro medesimo, un Tavolo tecnico di monitoraggio e concertazione del 
SISTRI comprendente, oltre ai soggetti già partecipanti al soppresso co-
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mitato di vigilanza, almeno un rappresentante scelto tra le associazioni 
nazionali di tutela ambientale riconosciute dal Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, senza compensi o indennizzi per 
i partecipanti né altri oneri per il bilancio dello Stato, che assolve alle 
funzioni di monitoraggio del sistema di cui all’art. 14  -bis   del decreto-
legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
3 agosto 2009, n. 102. Il tavolo tecnico di monitoraggio e concertazione 
del SISTRI provvede, inoltre, ad inviare ogni sei mesi al Parlamento una 
relazione sul proprio operato. 

  14. All’art. 81, comma 18, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
e successive modifi cazioni, è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo:  

 “La vigilanza dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas si svolge 
mediante accertamenti a campione e si esercita nei confronti dei soli 
soggetti il cui fatturato è superiore al fatturato totale previsto dall’art. 16, 
comma 1, prima ipotesi, della legge 10 ottobre 1990, n. 287.”. 

 14  -bis  . Al fi ne di ottimizzare l’impiego del personale e delle strut-
ture del Corpo forestale dello Stato nell’ottica del contenimento della 
spesa pubblica, di conseguire il rafforzamento del contrasto al traffi co 
illecito dei rifi uti operato dal Corpo forestale in base a quanto previsto 
dall’art. 2, comma 1, lettera   h)  , della legge 6 febbraio 2004, n. 36, e 
dal decreto del Ministro dell’interno 28 aprile 2006, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 193 del 21 agosto 2006, nonché di migliorare l’ef-
fi cienza delle operazioni inerenti la loro tracciabilità, all’art. 108, com-
ma 8, del codice delle leggi antimafi a e delle misure di prevenzione, di 
cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e successive modifi -
cazioni, al secondo periodo, dopo le parole: “articolazioni centrali” sono 
inserite le seguenti: “e periferiche”. All’attuazione del presente comma 
si provvede avvalendosi delle risorse umane, fi nanziarie e strumentali 
disponibili a legislazione vigente. «. 

 — Il decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare del 24 aprile 2014 (Disciplina delle modalita’ di applicazione 
a regime del SISTRI del trasporto intermodale nonche’ specifi cazione 
delle categorie di soggetti obbligati ad aderire, ex art. 188  -ter  , comma 1 
e 3 del decreto legislativo n. 152 del 2006), è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   del 30 aprile 2014, n. 99. 

 — Si riporta il testo dell’art. 14, comma 2, del decreto-legge 
24 giugno 2014, n. 91 (Disposizioni urgenti per il settore agricolo, la 
tutela ambientale e l’effi cientamento energetico dell’edilizia scolastica e 
universitaria, il rilancio e lo sviluppo delle imprese, il contenimento dei 
costi gravanti sulle tariffe elettriche, nonché per la defi nizione immedia-
ta di adempimenti derivanti dalla normativa europea), pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    del 24 giugno 2014, n. 144, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116:  

 «Art. 14.    (Ordinanze contingibili e urgenti, poteri sostitutivi e 
modifi che urgenti per semplifi care il sistema di tracciabilità dei rifi uti. 
Smaltimento rifi uti nella Regione Campania - Sentenza 4 marzo 2010 - 
C 27/2010).    (  Omissis  ). — 2. Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore 
del presente decreto, il sistema di tracciabilità dei rifi uti è semplifi cato, 
ai sensi dell’art. 188  -bis  , comma 4  -bis  , del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, in via prioritaria, con l’applicazione dell’interoperabilità 
e la sostituzione dei dispositivi token usb, senza nuovi o maggiori oneri 
per la fi nanza pubblica. 

 (  Omissis  ).». 

 — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri), pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale    12 settembre 1988, n. 214, S.O.:  

 «Art. 17.    (Regolamenti).    — (  Omissis  ). 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 1:
      — Si riporta il testo dell’art. 183 del citato decreto legislativo 

n. 152 del 2006:  
 «Art. 183.    (Defi nizioni).     — 1. Ai fi ni della parte quarta del presente 

decreto e fatte salve le ulteriori defi nizioni contenute nelle disposizioni 
speciali, si intende per:  

   a)   «rifi uto»: qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi  
o abbia l’intenzione o abbia l’obbligo di disfarsi; 

   b)   «rifi uto pericoloso»: rifi uto che presenta una o più caratteristiche 
di cui all’allegato I della parte quarta del presente decreto; 

   c)   «oli usati»: qualsiasi olio industriale o lubrifi cante, minerale o 
sintetico, divenuto improprio all’uso cui era inizialmente destinato, qua-
li gli oli usati dei motori a combustione e dei sistemi di trasmissione, 
nonché gli oli usati per turbine e comandi idraulici; 

   d)   «rifi uto organico»: rifi uti biodegradabili di giardini e parchi, ri-
fi uti alimentari e di cucina prodotti da nuclei domestici, ristoranti, ser-
vizi di ristorazione e punti vendita al dettaglio e rifi uti simili prodotti 
dall’industria alimentare raccolti in modo differenziato; 

   e)   «autocompostaggio»: compostaggio degli scarti organici dei 
propri rifi uti urbani, effettuato da utenze domestiche e non domestiche, 
ai fi ni dell’utilizzo in sito del materiale prodotto; 

   f)   «produttore di rifi uti»: il soggetto la cui attività produce rifi u-
ti e il soggetto al quale sia giuridicamente riferibile detta produzione 
(produttore iniziale) o chiunque effettui operazioni di pretrattamento, 
di miscelazione o altre operazioni che hanno modifi cato la natura o la 
composizione di detti rifi uti (nuovo produttore); 

   g)   «produttore del prodotto»: qualsiasi persona fi sica o giuridica 
che professionalmente sviluppi, fabbrichi, trasformi, tratti, venda o im-
porti prodotti; 

   h)   «detentore»: il produttore dei rifi uti o la persona fi sica o giuridi-
ca che ne è in possesso; 

   i)   «commerciante»: qualsiasi impresa che agisce in qualità di com-
mittente, al fi ne di acquistare e successivamente vendere rifi uti, compre-
si i commercianti che non prendono materialmente possesso dei rifi uti; 

   l)   «intermediario»: qualsiasi impresa che dispone il recupero o lo 
smaltimento dei rifi uti per conto di terzi, compresi gli intermediari che 
non acquisiscono la materiale disponibilità dei rifi uti; 

   m)    «prevenzione»: misure adottate prima che una sostanza, un ma-
teriale o un prodotto diventi rifi uto che riducono:  

 1) la quantità dei rifi uti, anche attraverso il riutilizzo dei prodotti o 
l’estensione del loro ciclo di vita; 

 2) gli impatti negativi dei rifi uti prodotti sull’ambiente e la salute 
umana; 

 3) il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti; 
   n)   «gestione»: la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento 

dei rifi uti, compresi il controllo di tali operazioni e gli interventi succes-
sivi alla chiusura dei siti di smaltimento, nonché le operazioni effettuate 
in qualità di commerciante o intermediario. Non costituiscono attività di 
gestione dei rifi uti le operazioni di prelievo, raggruppamento, cernita e 
deposito preliminari alla raccolta di materiali o sostanze naturali deri-
vanti da eventi atmosferici o meteorici, ivi incluse mareggiate e piene, 
anche ove frammisti ad altri materiali di origine antropica effettuate, nel 
tempo tecnico strettamente necessario, presso il medesimo sito nel quale 
detti eventi li hanno depositati; 

   o)   «raccolta»: il prelievo dei rifi uti, compresi la cernita prelimina-
re e il deposito preliminare alla raccolta, ivi compresa la gestione dei 
centri di raccolta di cui alla lettera «mm», ai fi ni del loro trasporto in un 
impianto di trattamento; 

   p)   «raccolta differenziata»: la raccolta in cui un fl usso di rifi uti è te-
nuto separato in base al tipo ed alla natura dei rifi uti al fi ne di facilitarne 
il trattamento specifi co; 

   q)   «preparazione per il riutilizzo»: le operazioni di controllo, pu-
lizia, smontaggio e riparazione attraverso cui prodotti o componenti di 
prodotti diventati rifi uti sono preparati in modo da poter essere reimpie-
gati senza altro pretrattamento; 

   r)   «riutilizzo»: qualsiasi operazione attraverso la quale prodotti o 
componenti che non sono rifi uti sono reimpiegati per la stessa fi nalità 
per la quale erano stati concepiti; 

   s)   «trattamento»: operazioni di recupero o smaltimento, inclusa la 
preparazione prima del recupero o dello smaltimento; 

   t)   «recupero»: qualsiasi operazione il cui principale risultato sia di 
permettere ai rifi uti di svolgere un ruolo utile, sostituendo altri materiali 
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che sarebbero stati altrimenti utilizzati per assolvere una particolare fun-
zione o di prepararli ad assolvere tale funzione, all’interno dell’impianto 
o nell’economia in generale. L’allegato C della parte IV del presente 
decreto riporta un elenco non esaustivo di operazioni di recupero; 

   u)   «riciclaggio»: qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i 
rifi uti sono trattati per ottenere prodotti, materiali o sostanze da utiliz-
zare per la loro funzione originaria o per altri fi ni. Include il trattamento 
di materiale organico ma non il recupero di energia né il ritrattamento 
per ottenere materiali da utilizzare quali combustibili o in operazioni di 
riempimento; 

   v)   «rigenerazione degli oli usati»: qualsiasi operazione di riciclag-
gio che permetta di produrre oli di base mediante una raffi nazione degli 
oli usati, che comporti in particolare la separazione dei contaminanti, 
dei prodotti di ossidazione e degli additivi contenuti in tali oli; 

   z)   «smaltimento»: qualsiasi operazione diversa dal recupero anche 
quando l’operazione ha come conseguenza secondaria il recupero di 
sostanze o di energia. L’Allegato B alla parte IV del presente decreto 
riporta un elenco non esaustivo delle operazioni di smaltimento; 

   aa)   «stoccaggio»: le attività di smaltimento consistenti nelle opera-
zioni di deposito preliminare di rifi uti di cui al punto D15 dell’allegato 
B alla parte quarta del presente decreto, nonché le attività di recupero 
consistenti nelle operazioni di messa in riserva di rifi uti di cui al punto 
R13 dell’allegato C alla medesima parte quarta; 

   bb)    «deposito temporaneo»: il raggruppamento dei rifi uti e il de-
posito preliminare alla raccolta ai fi ni del trasporto di detti rifi uti in un 
impianto di trattamento, effettuati, prima della raccolta, nel luogo in cui 
gli stessi sono prodotti, da intendersi quale l’intera area in cui si svolge 
l’attività che ha determinato la produzione dei rifi uti o, per gli impren-
ditori agricoli di cui all’art. 2135 del codice civile, presso il sito che sia 
nella disponibilità giuridica della cooperativa agricola, ivi compresi i 
consorzi agrari, di cui gli stessi sono soci, alle seguenti condizioni:  

 1) i rifi uti contenenti gli inquinanti organici persistenti di cui al 
regolamento (CE) 850/2004, e successive modifi cazioni, devono essere 
depositati nel rispetto delle norme tecniche che regolano lo stoccaggio e 
l’imballaggio dei rifi uti contenenti sostanze pericolose e gestiti confor-
memente al suddetto regolamento; 

 2) i rifi uti devono essere raccolti ed avviati alle operazioni di recu-
pero o di smaltimento secondo una delle seguenti modalità alternative, 
a scelta del produttore dei rifi uti: con cadenza almeno trimestrale, in-
dipendentemente dalle quantità in deposito; quando il quantitativo di 
rifi uti in deposito raggiunga complessivamente i 30 metri cubi di cui 
al massimo 10 metri cubi di rifi uti pericolosi. In ogni caso, allorché il 
quantitativo di rifi uti non superi il predetto limite all’anno, il deposito 
temporaneo non può avere durata superiore ad un anno; 

 3) il «deposito temporaneo» deve essere effettuato per categorie 
omogenee di rifi uti e nel rispetto delle relative norme tecniche, nonché, 
per i rifi uti pericolosi, nel rispetto delle norme che disciplinano il depo-
sito delle sostanze pericolose in essi contenute; 

 4) devono essere rispettate le norme che disciplinano l’imballaggio 
e l’etichettatura delle sostanze pericolose; 

 5) per alcune categorie di rifi uto, individuate con decreto del Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto 
con il Ministero per lo sviluppo economico, sono fi ssate le modalità di 
gestione del deposito temporaneo; 

   cc)   «combustibile solido secondario (CSS)»: il combustibile so-
lido prodotto da rifi uti che rispetta le caratteristiche di classifi cazione 
e di specifi cazione individuate delle norme tecniche UNI CEN/TS 
15359 e successive modifi che ed integrazioni; fatta salva l’applicazione 
dell’art. 184  -ter  , il combustibile solido secondario, è classifi cato come 
rifi uto speciale; 

   dd)   «rifi uto biostabilizzato»: rifi uto ottenuto dal trattamento bio-
logico aerobico o anaerobico dei rifi uti indifferenziati, nel rispetto di 
apposite norme tecniche, da adottarsi a cura dello Stato, fi nalizzate a 
defi nirne contenuti e usi compatibili con la tutela ambientale e sanitaria 
e, in particolare, a defi nirne i gradi di qualità; 

   ee)   «compost di qualità»: prodotto, ottenuto dal compostaggio di 
rifi uti organici raccolti separatamente, che rispetti i requisiti e le carat-
teristiche stabilite dall’allegato 2 del decreto legislativo 29 aprile 2010, 
n. 75, e successive modifi cazioni; 

   ff)   «digestato di qualità»: prodotto ottenuto dalla digestione ana-
erobica di rifi uti organici raccolti separatamente, che rispetti i requisi-
ti contenuti in norme tecniche da emanarsi con decreto del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 

   gg)   «emissioni»: le emissioni in atmosfera di cui all’art. 268, com-
ma 1, lettera   b)  ; 

   hh)   «scarichi idrici»: le immissioni di acque refl ue di cui all’art. 74, 
comma 1, lettera   ff)  ; 

   ii)   «inquinamento atmosferico»: ogni modifi ca atmosferica di cui 
all’art. 268, comma 1, lettera   a)  ; 

   ll)   «gestione integrata dei rifi uti»: il complesso delle attività, ivi 
compresa quella di spazzamento delle strade come defi nita alla lettera 
  oo)  , volte ad ottimizzare la gestione dei rifi uti; 

   mm)   «centro di raccolta»: area presidiata ed allestita, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, per l’attività di raccol-
ta mediante raggruppamento differenziato dei rifi uti urbani per frazioni 
omogenee conferiti dai detentori per il trasporto agli impianti di recupe-
ro e trattamento. La disciplina dei centri di raccolta è data con decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentita 
la Conferenza unifi cata, di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281; 

   nn)   «migliori tecniche disponibili»: le migliori tecniche disponibili 
quali defi nite all’art. 5, comma 1, lettera l  -ter  ) del presente decreto; 

   oo)   «spazzamento delle strade»: modalità di raccolta dei rifi uti me-
diante operazione di pulizia delle strade, aree pubbliche e aree private 
ad uso pubblico escluse le operazioni di sgombero della neve dalla sede 
stradale e sue pertinenze, effettuate al solo scopo di garantire la loro 
fruibilità e la sicurezza del transito; 

   pp)   «circuito organizzato di raccolta»: sistema di raccolta di spe-
cifi che tipologie di rifi uti organizzato dai Consorzi di cui ai titoli II e 
III della parte quarta del presente decreto e alla normativa settoriale, o 
organizzato sulla base di un accordo di programma stipulato tra la pub-
blica amministrazione ed associazioni imprenditoriali rappresentative 
sul piano nazionale, o loro articolazioni territoriali, oppure sulla base 
di una convenzione-quadro stipulata tra le medesime associazioni ed 
i responsabili della piattaforma di conferimento, o dell’impresa di tra-
sporto dei rifi uti, dalla quale risulti la destinazione defi nitiva dei rifi uti. 
All’accordo di programma o alla convenzione-quadro deve seguire la 
stipula di un contratto di servizio tra il singolo produttore ed il gestore 
della piattaforma di conferimento, o dell’impresa di trasporto dei rifi uti, 
in attuazione del predetto accordo o della predetta convenzione; 

   qq)   «sottoprodotto»: qualsiasi sostanza od oggetto che soddisfa le 
condizioni di cui all’art. 184  -bis  , comma 1, o che rispetta i criteri stabi-
liti in base all’art. 184  -bis  , comma 2; 

 qq  -bis  ) «compostaggio di comunità»: compostaggio effettuato col-
lettivamente da più utenze domestiche e non domestiche della frazione 
organica dei rifi uti urbani prodotti dalle medesime, al fi ne dell’utilizzo 
del compost prodotto da parte delle utenze conferenti.».   

  Note all’art. 4:

     — Si riporta il testo dell’art. 188  -ter   , commi 1, 2 e 3, del citato 
decreto legislativo n. 152 del 2006:  

 «Art. 188  -ter  .    (Sistema di controllo della tracciabilità dei rifi uti 
(SISTRI).    — 1. Sono tenuti ad aderire al sistema di controllo della trac-
ciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’art. 188  -bis  , comma 2, lettera   a)  , 
gli enti e le imprese produttori iniziali di rifi uti speciali pericolosi e gli 
enti o le imprese che raccolgono o trasportano rifi uti speciali pericolosi 
a titolo professionale compresi i vettori esteri che operano sul territorio 
nazionale, o che effettuano operazioni di trattamento, recupero, smalti-
mento, commercio e intermediazione di rifi uti urbani e speciali perico-
losi, inclusi i nuovi produttori che trattano o producono rifi uti pericolosi. 
Sono altresì tenuti ad aderire al SISTRI, in caso di trasporto intermoda-
le, i soggetti ai quali sono affi dati i rifi uti speciali pericolosi in attesa 
della presa in carico degli stessi da parte dell’impresa navale o ferro-
viaria o dell’impresa che effettua il successivo trasporto. Entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, con uno 
o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, sentiti il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro delle 
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infrastrutture e dei trasporti, sono defi nite le modalità di applicazione a 
regime del SISTRI al trasporto intermodale. 

 2. Possono aderire al sistema di controllo della tracciabilità dei ri-
fi uti (SISTRI) di cui all’art. 188  -bis  , comma 2, lettera   a)  , su base volon-
taria i produttori, i gestori e gli intermediari e i commercianti dei rifi uti 
diversi da quelli di cui al comma 1. 

 3. Oltre a quanto previsto dal decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare 24 aprile 2014, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 99 del 30 aprile 2014, con uno o più decreti del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentiti 
il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro delle infrastruttu-
re e dei trasporti, possono essere specifi cate le categorie di soggetti di 
cui al comma 1 e sono individuate, nell’ambito degli enti o imprese 
che effettuano il trattamento dei rifi uti, ulteriori categorie di soggetti 
a cui è necessario estendere il sistema di tracciabilità dei rifi uti di cui 
all’art. 188  -bis  . (  omissis  ).». 

 — La legge 4 aprile 1977, n. 135 (Disciplina della professione 
di raccomandatario marittimo) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
22 aprile 1977, n. 109. 

 — Si riportano i testi degli articoli 16 e 18 della legge 28 gennaio 
1994, n. 84 (Riordino della legislazione in materia portuale), pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    del 4 febbraio 1994, n. 28, S.O.:  

 «Art. 16.    (Operazioni portuali).    — 1. Sono operazioni portuali il 
carico, lo scarico, il trasbordo, il deposito, il movimento in genere delle 
merci e di ogni altro materiale, svolti nell’ambito portuale. Sono servizi 
portuali quelli riferiti a prestazioni specialistiche, complementari e ac-
cessorie al ciclo delle operazioni portuali (62). I servizi ammessi sono 
individuati dalle autorità portuali, o, laddove non istituite, dalle auto-
rità marittime, attraverso una specifi ca regolamentazione da emanare 
in conformità dei criteri vincolanti fi ssati con decreto del Ministro dei 
trasporti e della navigazione. 

 2. Le autorità portuali o, laddove non istituite, le autorità maritti-
me disciplinano e vigilano sull’espletamento delle operazioni portuali 
e dei servizi portuali, nonché sull’applicazione delle tariffe indicate da 
ciascuna impresa ai sensi del comma 5, riferendo periodicamente al Mi-
nistro dei trasporti e della navigazione. 

 3. L’esercizio delle attività di cui al comma 1, espletate per conto 
proprio o di terzi, è soggetto ad autorizzazione dell’autorità portuale 
o, laddove non istituita, dell’autorità marittima. Detta autorizzazione 
riguarda lo svolgimento di operazioni portuali di cui al comma 1 pre-
via verifi ca del possesso da parte del richiedente dei requisiti di cui al 
comma 4, oppure di uno o più servizi portuali di cui al comma 1, da 
individuare nell’autorizzazione stessa. Le imprese autorizzate sono 
iscritte in appositi registri distinti tenuti dall’autorità portuale, o laddove 
non istituita, dall’autorità marittima e sono soggette al pagamento di 
un canone annuo e alla prestazione di una cauzione determinati dalle 
medesime autorità. 

 3  -bis  . Le operazioni ed i servizi portuali di cui al comma 1 non 
possono svolgersi in deroga alla legge 23 ottobre 1960, n. 1369, salvo 
quanto previsto dall’art. 17. 

  4. Ai fi ni del rilascio delle autorizzazioni di cui al comma 3 da parte 
dell’autorità competente, il Ministro dei trasporti e della navigazione, 
con proprio decreto, da emanarsi entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, determina:  

   a)   i requisiti di carattere personale e tecnico-organizzativo, di capa-
cità fi nanziaria, di professionalità degli operatori e delle imprese richie-
denti, adeguati alle attività da espletare, tra i quali la presentazione di un 
programma operativo e la determinazione di un organico di lavoratori 
alle dirette dipendenze comprendente anche i quadri dirigenziali; 

   b)   i criteri, le modalità e i termini in ordine al rilascio, alla sospen-
sione ed alla revoca dell’atto autorizzatorio, nonché ai relativi controlli ; 

   c)   i parametri per defi nire i limiti minimi e massimi dei canoni 
annui e della cauzione in relazione alla durata ed alla specifi cità dell’au-
torizzazione, tenuti presenti il volume degli investimenti e le attività da 
espletare; 

   d)   i criteri inerenti il rilascio di autorizzazioni specifi che per l’eser-
cizio di operazioni portuali, da effettuarsi all’arrivo o alla partenza di 
navi dotate di propri mezzi meccanici e di proprio personale adeguato 
alle operazioni da svolgere, nonché per la determinazione di un cor-

rispettivo e di idonea cauzione. Tali autorizzazioni non rientrano nel 
numero massimo di cui al comma 7. 

 5. Le tariffe delle operazioni portuali di cui al comma 1 sono rese 
pubbliche. Le imprese autorizzate ai sensi del comma 3 devono comuni-
care all’autorità portuale o, laddove non istituita, all’autorità marittima 
le tariffe che intendono praticare nei confronti degli utenti, nonché ogni 
successiva variazione. 

 6. L’autorizzazione ha durata rapportata al programma operativo 
proposto dall’impresa ovvero, qualora l’impresa autorizzata sia anche 
titolare di concessione ai sensi dell’art. 18, durata identica a quella della 
concessione medesima; l’autorizzazione può essere rinnovata in rela-
zione a nuovi programmi operativi o a seguito del rinnovo della conces-
sione. L’autorità portuale o, laddove non istituita, l’autorità marittima 
sono tenute a verifi care, con cadenza almeno annuale, il rispetto delle 
condizioni previste nel programma operativo. 

 7. L’autorità portuale o, laddove non istituita, l’autorità marittima, 
sentita la commissione consultiva locale, determina il numero massimo 
di autorizzazioni che possono essere rilasciate ai sensi del comma 3, in 
relazione alle esigenze di funzionalità del porto e del traffi co, assicuran-
do, comunque, il massimo della concorrenza nel settore. 

 7  -bis  . Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai de-
positi e stabilimenti di prodotti petroliferi e chimici allo stato libero, 
nonché di altri prodotti affi ni, siti in ambito portuale. 

 7  -ter  . Le autorità portuali o, laddove non istituite, le autorità ma-
rittime, devono pronunciarsi sulle richieste di autorizzazione di cui al 
presente articolo entro novanta giorni dalla richiesta, decorsi i quali, in 
assenza di diniego motivato, la richiesta si intende accolta.» 

  «Art. 18. Concessione di aree e banchine. — 1. L’Autorità por-
tuale e, dove non istituita, ovvero prima del suo insediamento, l’orga-
nizzazione portuale o l’autorità marittima danno in concessione le aree 
demaniali e le banchine comprese nell’ambito portuale alle imprese di 
cui all’art. 16, comma 3, per l’espletamento delle operazioni portuali, 
fatta salva l’utilizzazione degli immobili da parte di amministrazioni 
pubbliche per lo svolgimento di funzioni attinenti ad attività maritti-
me e portuali. È altresì sottoposta a concessione da parte dell’Autorità 
portuale, e laddove non istituita dall’autorità marittima, la realizzazione 
e la gestione di opere attinenti alle attività marittime e portuali collo-
cate a mare nell’ambito degli specchi acquei esterni alle difese foranee 
anch’essi da considerarsi a tal fi ne ambito portuale, purché interessati 
dal traffi co portuale e dalla prestazione dei servizi portuali anche per 
la realizzazione di impianti destinati ad operazioni di imbarco e sbarco 
rispondenti alle funzioni proprie dello scalo marittimo, come individuati 
ai sensi dell’art. 4, comma 3. Le concessioni sono affi date, previa deter-
minazione dei relativi canoni, anche commisurati all’entità dei traffi ci 
portuali ivi svolti, sulla base di idonee forme di pubblicità, stabilite dal 
Ministro dei trasporti e della navigazione, di concerto con il Ministro 
delle fi nanze, con proprio decreto. Con il medesimo decreto sono altresì 
indicati:  

   a)   la durata della concessione, i poteri di vigilanza e controllo delle 
Autorità concedenti, le modalità di rinnovo della concessione ovvero di 
cessione degli impianti a nuovo concessionario; 

   b)   i limiti minimi dei canoni che i concessionari sono tenuti a 
versare. 

 1  -bis  . Sono fatti salvi, fi no alla scadenza del titolo concessorio, i 
canoni stabiliti dalle autorità portuali relativi a concessioni già assentite 
alla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 1. 

 2. Con il decreto di cui al comma 1 sono altresì indicati i criteri 
cui devono attenersi le autorità portuali o marittime nel rilascio del-
le concessioni al fi ne di riservare nell’ambito portuale spazi operativi 
allo svolgimento delle operazioni portuali da parte di altre imprese non 
concessionarie. 

 3. Con il decreto di cui al comma 1, il Ministro dei trasporti e della 
navigazione adegua la disciplina relativa alle concessioni di aree e ban-
chine alle normative comunitarie. 

 4. Per le iniziative di maggiore rilevanza, il presidente dell’autorità 
portuale può concludere, previa delibera del comitato portuale, con le 
modalità di cui al comma 1, accordi sostitutivi della concessione dema-
niale ai sensi dell’art. 11 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 4  -bis  . Le concessioni per l’impianto e l’esercizio dei depositi e sta-
bilimenti di cui all’art. 52 del codice della navigazione e delle opere 
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necessarie per l’approvvigionamento degli stessi, dichiarati strategici ai 
sensi della legge 23 agosto 2004, n. 239, hanno durata almeno decen-
nale . 

 5. Le concessioni o gli accordi sostitutivi di cui al comma 4 posso-
no comprendere anche la realizzazione di opere infrastrutturali. 

  6. Ai fi ni del rilascio della concessione di cui al comma 1 è richie-
sto che i destinatari dell’atto concessorio:  

   a)   presentino, all’atto della domanda, un programma di attività, 
assistito da idonee garanzie, anche di tipo fi deiussorio, volto all’incre-
mento dei traffi ci e alla produttività del porto; 

   b)   possiedano adeguate attrezzature tecniche ed organizzative, ido-
nee anche dal punto di vista della sicurezza a soddisfare le esigenze di 
un ciclo produttivo ed operativo a carattere continuativo ed integrato per 
conto proprio e di terzi; 

   c)   prevedano un organico di lavoratori rapportato al programma di 
attività di cui alla lettera   a)  . 

 7. In ciascun porto l’impresa concessionaria di un’area demaniale 
deve esercitare direttamente l’attività per la quale ha ottenuto la con-
cessione, non può essere al tempo stesso concessionaria di altra area 
demaniale nello stesso porto, a meno che l’attività per la quale richiede 
una nuova concessione sia differente da quella di cui alle concessioni 
già esistenti nella stessa area demaniale, e non può svolgere attività por-
tuali in spazi diversi da quelli che le sono stati assegnati in concessione. 
Su motivata richiesta dell’impresa concessionaria, l’autorità conceden-
te può autorizzare l’affi damento ad altre imprese portuali, autorizzate 
ai sensi dell’art. 16, dell’esercizio di alcune attività comprese nel ciclo 
operativo. 

 8. L’autorità portuale o, laddove non istituita, l’autorità marittima 
sono tenute ad effettuare accertamenti con cadenza annuale al fi ne di 
verifi care il permanere dei requisiti in possesso al momento del rilascio 
della concessione e l’attuazione degli investimenti previsti nel program-
ma di attività di cui al comma 6, lettera   a)  . 

 9. In caso di mancata osservanza degli obblighi assunti da parte 
del concessionario, nonché di mancato raggiungimento degli obiettivi 
indicati nel programma di attività, di cui al comma 6, lettera   a)  , senza 
giustifi cato motivo, l’autorità portuale o, laddove non istituita, l’autorità 
marittima revocano l’atto concessorio. 

 9  -bis  .Le disposizioni del presente articolo si applicano anche ai 
depositi e stabilimenti di prodotti petroliferi e chimici allo stato liquido, 
nonché di altri prodotti affi ni, siti in ambito portuale.».   

  Note all’art. 5:

     — Il testo dell’art. 2, comma 2  -bis  , del citato decreto-legge n. 172, 
del 2008 è riportato nelle note alle premesse. 

 — Si riporta il testo dell’art. 188  -ter   , comma 4, del citato decreto 
legislativo n. 152, del 2006:  

 «Art. 188  -ter  .    (Sistema di controllo della tracciabilità dei rifi uti 
(SISTRI))   . — (  Omissis  ). 

 4. Sono tenuti ad aderire al sistema di controllo della tracciabilità 
dei rifi uti (SISTRI) di cui all’art. 188  -bis  , comma 2, lettera   a)  , i comuni 
e le imprese di trasporto dei rifi uti urbani del territorio della regione 
Campania. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 8:

     — Si riporta il testo dell’art. 18, comma 1, della legge 29 dicem-
bre 1993, n. 580 (Riordinamento delle camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    del 11 gen-
naio 1994, n. 7, S.O.:  

 «Art. 18    (Finanziamento delle camere di commercio).     — 1. Al fi -
nanziamento ordinario delle camere di commercio si provvede mediante:  

   a)   il diritto annuale come determinato ai sensi dei commi 4, 5 e 6; 
   b)   i proventi derivanti dalla gestione di attività e dalla prestazione 

di servizi e quelli di natura patrimoniale; 

   c)   le entrate e i contributi derivanti da leggi statali, da leggi regio-
nali, da convenzioni o previsti in relazione alle attribuzioni delle camere 
di commercio; 

   d)   i diritti di segreteria sull’attività certifi cativa svolta e sulla iscri-
zione in ruoli, elenchi, registri e albi tenuti ai sensi delle disposizioni 
vigenti; 

   e)   i contributi volontari, i lasciti e le donazioni di cittadini o di enti 
pubblici e privati; 

   f)   altre entrate e altri contributi. 
 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 212, del citato decreto legislativo 

n. 152 del 2006:  
 «Art. 212    (Albo nazionale gestori ambientali).    — 1. È costituito, 

presso il Ministero dell’ambiente e tutela del territorio e del mare, l’Al-
bo nazionale gestori ambientali, di seguito denominato Albo, articolato 
in un Comitato nazionale, con sede presso il medesimo Ministero, ed in 
Sezioni regionali e provinciali, istituite presso le Camere di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura dei capoluoghi di regione e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano. I componenti del Comitato 
nazionale e delle Sezioni regionali e provinciali durano in carica cinque 
anni. 

  2. Con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare sono istituite sezioni speciali del Comitato nazionale 
per ogni singola attività soggetta ad iscrizione all’Albo, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, e ne vengono fi ssati 
composizione e competenze. Il Comitato nazionale dell’Albo ha pote-
re deliberante ed è composto da diciannove membri effettivi di com-
provata e documentata esperienza tecnico-economica o giuridica nelle 
materie ambientali nominati con decreto del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e designati rispettivamente:  

   a)   due dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di cui uno con funzioni di Presidente; 

   b)   uno dal Ministro dello sviluppo economico, con funzioni di 
vice-Presidente; 

   c)   uno dal Ministro della salute; 
   d)   uno dal Ministro dell’economia e delle fi nanze; 
   e)   uno dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti; 
   f)   uno dal Ministro dell’interno; 
   g)   tre dalle regioni; 
   h)   uno dall’Unione italiana delle Camere di commercio industria, 

artigianato e agricoltura; 
   i)   otto dalle organizzazioni imprenditoriali maggiormente rappre-

sentative delle categorie economiche interessate, di cui due dalle orga-
nizzazioni rappresentative della categoria degli autotrasportatori e due 
dalle organizzazioni che rappresentano i gestori dei rifi uti e uno delle 
organizzazioni rappresentative delle imprese che effettuano attività di 
bonifi ca dei siti e di bonifi ca di beni contenenti amianto. Per ogni mem-
bro effettivo è nominato un supplente. 

  3. Le Sezioni regionali e provinciali dell’Albo sono istituite con 
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e sono composte:  

   a)   dal Presidente della Camera di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura o da un membro del Consiglio camerale all’uopo designato 
dallo stesso, con funzioni di Presidente; 

   b)   da un funzionario o dirigente di comprovata esperienza nella 
materia ambientale designato dalla regione o dalla provincia autonoma, 
con funzioni di vice-Presidente; 

   c)   da un funzionario o dirigente di comprovata esperienza nella 
materia ambientale, designato dall’Unione regionale delle province o 
dalla provincia autonoma; 

   d)   da un esperto di comprovata esperienza nella materia ambien-
tale, designato dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare; 

   e)   da due esperti designati dalle organizzazioni maggiormente rap-
presentative delle categorie economiche; 
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   f)   da due esperti designati dalle organizzazioni sindacali maggior-
mente rappresentative. 

 4. Le funzioni del Comitato nazionale e delle Sezioni regionali 
dell’Albo sono svolte, sino alla scadenza del loro mandato, rispetti-
vamente dal Comitato nazionale e dalle Sezioni regionali dell’Albo 
nazionale delle imprese che effettuano la gestione dei rifi uti già pre-
visti all’art. 30 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, inte-
grati, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, dai nuovi 
componenti individuati ai sensi, rispettivamente, del comma 2, lette-
ra 1), e del comma 3, lettere   e)   ed   f)  , nel rispetto di quanto previsto 
dal comma 16. 

 5. L’iscrizione all’Albo è requisito per lo svolgimento delle atti-
vità di raccolta e trasporto di rifi uti, di bonifi ca dei siti, di bonifi ca dei 
beni contenenti amianto, di commercio ed intermediazione dei rifi uti 
senza detenzione dei rifi uti stessi. Sono esonerati dall’obbligo di cui 
al presente comma le organizzazioni di cui agli articoli 221, comma 3, 
lettere   a)   e   c)  , 223, 224, 228, 233, 234, 235 e 236, al decreto legislati-
vo 20 novembre 2008, n. 188, e al decreto legislativo 25 luglio 2005, 
n. 151, limitatamente all’attività di intermediazione e commercio senza 
detenzione di rifi uti oggetto previste nei citati articoli. Per le aziende 
speciali, i consorzi di comuni e le società di gestione dei servizi pubblici 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l’iscrizione all’Albo 
è effettuata con apposita comunicazione del comune o del consorzio di 
comuni alla sezione regionale territorialmente competente ed è valida 
per i servizi di gestione dei rifi uti urbani prodotti nei medesimi comuni. 
Le iscrizioni di cui al presente comma, già effettuate alla data di entrata 
in vigore della presente disposizione, rimangono effi caci fi no alla loro 
naturale scadenza. 

 6. L’iscrizione deve essere rinnovata ogni cinque anni e costituisce 
titolo per l’esercizio delle attività di raccolta, di trasporto, di commercio 
e di intermediazione dei rifi uti; per le altre attività l’iscrizione abilita 
allo svolgimento delle attività medesime. 

 7. Gli enti e le imprese iscritte all’Albo per le attività di raccolta e 
trasporto dei rifi uti pericolosi sono esonerate dall’obbligo di iscrizione 
per le attività di raccolta e trasporto dei rifi uti non pericolosi a condi-
zione che tale ultima attività non comporti variazione della classe per la 
quale le imprese sono iscritte. 

  8. I produttori iniziali di rifi uti non pericolosi che effettuano opera-
zioni di raccolta e trasporto dei propri rifi uti, nonché i produttori iniziali 
di rifi uti pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e trasporto dei 
propri rifi uti pericolosi in quantità non eccedenti trenta chilogrammi o 
trenta litri al giorno, non sono soggetti alle disposizioni di cui ai commi 
5, 6, e 7 a condizione che tali operazioni costituiscano parte integrante 
ed accessoria dell’organizzazione dell’impresa dalla quale i rifi uti sono 
prodotti. Detti soggetti non sono tenuti alla prestazione delle garanzie 
fi nanziarie e sono iscritti in un’apposita sezione dell’Albo in base alla 
presentazione di una comunicazione alla sezione regionale o provinciale 
dell’Albo territorialmente competente che rilascia il relativo provvedi-
mento entro i successivi trenta giorni. Con la comunicazione l’interes-
sato attesta sotto la sua responsabilità, ai sensi dell’art. 21 della legge 
n. 241 del 1990:  

   a)   la sede dell’impresa, l’attività o le attività dai quali sono prodotti 
i rifi uti; 

   b)   le caratteristiche, la natura dei rifi uti prodotti 
   c)   gli estremi identifi cativi e l’idoneità tecnica dei mezzi utilizzati 

per il trasporto dei rifi uti, tenuto anche conto delle modalità di effettua-
zione del trasporto medesimo; 

   d)   l’avvenuto versamento del diritto annuale di registrazione di 
50 euro rideterminabile ai sensi dell’art. 21 del decreto del Ministro 
dell’ambiente 28 aprile 1998, n. 406. 

 L’iscrizione deve essere rinnovata ogni 10 anni e l’impresa è tenuta 
a comunicare ogni variazione intervenuta successivamente all’iscrizio-
ne. Le iscrizioni di cui al presente comma, effettuate entro il 14 aprile 
2008 ai sensi e per gli effetti della normativa vigente a quella data, do-
vranno essere aggiornate entro un anno dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione. 

 9. Le imprese di cui ai commi 5 e 8 tenute ad aderire sistema di 
controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’art. 188  -bis  , 
comma 2, lettera   a)  , procedono, in relazione a ciascun autoveicolo uti-
lizzato per la raccolta e il trasporto dei rifi uti, all’adempimento degli 
obblighi stabiliti dall’art. 3, comma 6, lettera   c)  , del decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare in data 17 dicembre 
2009. La Sezione regionale dell’Albo procede, in sede di prima appli-
cazione entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, alla sospensione d’uffi cio dall’Albo degli autoveicoli per 
i quali non è stato adempiuto l’obbligo di cui al precedente periodo. 
Trascorsi tre mesi dalla sospensione senza che l’obbligo di cui sopra 
sia stato adempiuto, l’autoveicolo è di diritto e con effetto immediato 
cancellato dall’Albo. 

 10. L’iscrizione all’Albo per le attività di raccolta e trasporto dei 
rifi uti pericolosi, per l’attività di intermediazione e di commercio dei 
rifi uti senza detenzione dei medesimi, è subordinata alla prestazione di 
idonee garanzie fi nanziarie a favore dello Stato i cui importi e modalità 
sono stabiliti con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare, di concerto con il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze. Tali garanzie sono ridotte del cinquanta per cento per 
le imprese registrate ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009, e del 
quaranta per cento nel caso di imprese in possesso della certifi cazione 
ambientale ai sensi della norma Uni En Iso 14001. Fino alla data di en-
trata in vigore dei predetti decreti si applicano la modalità e gli importi 
previsti dal decreto del Ministro dell’ambiente in data 8 ottobre 1996, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 1 del 2 gennaio 1997, come mo-
difi cato dal decreto del Ministro dell’ambiente in data 23 aprile 1999, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 148 del 26 giugno 1999. 

 11. Le imprese che effettuano le attività di bonifi ca dei siti e di 
bonifi ca dei beni contenenti amianto devono prestare idonee garanzie 
fi nanziarie a favore della regione territorialmente competente per ogni 
intervento di bonifi ca nel rispetto dei criteri generali di cui all’art. 195, 
comma 2, lettera   g)  . Tali garanzie sono ridotte del cinquanta per cento 
per le imprese registrate ai sensi del regolamento (CE) n. 761/2001, e 
del quaranta per cento nel caso di imprese in possesso della certifi cazio-
ne ambientale ai sensi della norma Uni En Iso 14001. 

 12. Sono iscritti all’Albo le imprese e gli operatori logistici presso 
le stazioni ferroviarie, gli interporti, gli impianti di terminalizzazione, 
gli scali merci e i porti ai quali, nell’ambito del trasporto intermodale, 
sono affi dati rifi uti in attesa della presa in carico degli stessi da parte 
dell’impresa ferroviaria o navale o dell’impresa che effettua il successi-
vo trasporto, nel caso di trasporto navale, il raccomandatario marittimo 
di cui alla legge 4 aprile 1977, n. 135, è delegato dall’armatore o noleg-
giatore, che effettuano il trasporto, per gli adempimenti relativi al siste-
ma di controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’art. 188  -
bis  , comma 2, lettera   a)  . L’iscrizione deve essere rinnovata ogni cinque 
anni e non è subordinata alla prestazione delle garanzie fi nanziarie. 

 13. L’iscrizione all’Albo ed i provvedimenti di sospensione, di re-
voca, di decadenza e di annullamento dell’iscrizione, nonché l’accetta-
zione, la revoca e lo svincolo delle garanzie fi nanziarie che devono es-
sere prestate a favore dello Stato sono deliberati dalla Sezione regionale 
dell’Albo della regione ove ha sede legale l’impresa interessata, in base 
alla normativa vigente ed alle direttive emesse dal Comitato nazionale. 

 14. Avverso i provvedimenti delle Sezioni regionali dell’Albo gli 
interessati possono proporre, nel termine di decadenza di trenta giorni 
dalla notifi ca dei provvedimenti stessi, ricorso al Comitato nazionale 
dell’Albo. 

  15. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico 
e delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il parere del Comitato na-
zionale, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della parte quarta del presente decreto, sono defi nite le attribuzioni e 
le modalità organizzative dell’Albo, i requisiti tecnici e fi nanziari delle 
imprese, i requisiti dei responsabili tecnici delle medesime, i termini e 
le modalità di iscrizione, i diritti annuali d’iscrizione. Fino all’adozione 
del predetto decreto, continuano ad applicarsi, per quanto compatibili, 
le disposizioni del decreto del Ministro dell’ambiente 28 aprile 1998, 
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n. 406, e delle deliberazioni del Comitato nazionale dell’Albo. Il decreto 
di cui al presente comma si informa ai seguenti principi:  

   a)   individuazione di requisiti per l’iscrizione, validi per tutte le se-
zioni, al fi ne di uniformare le procedure; 

   b)   coordinamento con la vigente normativa sull’autotrasporto, sul 
trasporto ferroviario, sul trasporto via mare e per via navigabile interna, 
in coerenza con la fi nalità di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   effettiva copertura delle spese attraverso i diritti di segreteria e i 
diritti annuali di iscrizione; 

   d)   ridefi nizione dei diritti annuali d’iscrizione relativi alle imprese 
di trasporto dei rifi uti iscritte all’Albo nazionale gestori ambientali; 

   e)   interconnessione e interoperabilità con le pubbliche amministra-
zioni competenti alla tenuta di pubblici registri; 

   f)   riformulazione del sistema disciplinare-sanzionatorio dell’Albo 
e delle cause di cancellazione dell’iscrizione; 

   g)   defi nizione delle competenze e delle responsabilità del respon-
sabile tecnico. 

 16. Nelle more dell’emanazione dei decreti di cui al presente 
articolo, continuano ad applicarsi le disposizioni disciplinanti l’Albo 
nazionale delle imprese che effettuano la gestione dei rifiuti vigenti 
alla data di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, 
la cui abrogazione è differita al momento della pubblicazione dei 
suddetti decreti. 

 17. Agli oneri per il funzionamento del Comitato nazionale e delle 
Sezioni regionali e provinciali si provvede con le entrate derivanti dai 
diritti di segreteria e dai diritti annuali d’iscrizione, secondo le previsio-
ni, anche relative alle modalità di versamento e di utilizzo, che saranno 
determinate con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze. Fino all’adozione del citato decreto, si applicano le disposizioni 
di cui al decreto del Ministro dell’ambiente in data 29 dicembre 1993, 
e successive modifi cazioni, e le disposizioni di cui al decreto del Mini-
stro dell’ambiente in data 13 dicembre 1995, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 51 del 1° marzo 1995. Le somme di cui all’art. 7, comma 7, 
del decreto del Ministro dell’ambiente 29 dicembre 1993 sono versate 
al Capo XXXII, capitolo 2592, art. 04, dell’entrata del Bilancio dello 
Stato, per essere riassegnate, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, al Capitolo 7082 dello stato di previsione del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

 18. I compensi da corrispondere ai componenti del Comitato na-
zionale dell’Albo e delle Sezioni regionali dell’Albo sono determinati 
ai sensi dell’art. 7, comma 5, del decreto del Ministro dell’ambiente 
28 aprile 1998, 406. 

 19. La disciplina regolamentare dei casi in cui, ai sensi degli arti-
coli 19 e 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241, l’esercizio di un’attività 
privata può essere intrapreso sulla base della denuncia di inizio dell’at-
tività non si applica alle domande di iscrizione e agli atti di competenza 
dell’Albo. 

 19  -bis  . Sono esclusi dall’obbligo di iscrizione all’Albo naziona-
le gestori ambientali gli imprenditori agricoli di cui all’art. 2135 del 
codice civile, produttori iniziali di rifi uti, per il trasporto dei propri 
rifi uti effettuato all’interno del territorio provinciale o regionale dove 
ha sede l’impresa ai fi ni del conferimento degli stessi nell’ambito del 
circuito organizzato di raccolta di cui alla lettera   pp)   del comma 1 
dell’art. 183. 

 20. Le imprese iscritte all’Albo con procedura ordinaria ai sen-
si del comma 5 sono esentate dall’obbligo della comunicazione di cui 
al comma 18 se lo svolgimento dell’attività di raccolta e trasporto dei 
rifi uti sottoposti a procedure semplifi cate ai sensi dell’art. 216 ed effet-
tivamente avviati al riciclaggio e al recupero non comporta variazioni 
della categoria, della classe e della tipologia di rifi uti per le quali tali 
imprese sono iscritte. 

 21. Alla comunicazione di cui al comma 18 si applicano le dispo-
sizioni di cui all’art. 21 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Alle imprese 
che svolgono le attività di cui al comma 18 a seguito di comunicazione 

corredata da documentazione incompleta o inidonea, si applica il dispo-
sto di cui all’art. 256, comma 1. 

 22. I soggetti fi rmatari degli accordi e contratti di programma pre-
visti dall’art. 181 e dall’art. 206 sono iscritti presso un’apposita sezione 
dell’Albo, a seguito di semplice richiesta scritta e senza essere sottopo-
sti alle garanzie fi nanziarie di cui ai commi 8 e 9. 

 23. Sono istituiti presso il Comitato nazionale i registri delle im-
prese autorizzate alla gestione di rifi uti, aggiornati ogni trenta giorni, 
nei quali sono inseriti, a domanda, gli elementi identifi cativi dell’im-
presa consultabili dagli operatori secondo le procedure fi ssate con 
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, nel rispetto dei principi di cui al decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196. I registri sono pubblici e, entro dodici mesi dall’entrata 
in vigore della parte quarta del presente decreto, sono resi disponibili 
al pubblico, senza oneri, anche per via telematica, secondo i crite-
ri fi ssati dal predetto decreto (891). Le Amministrazioni autorizzanti 
comunicano al Comitato nazionale, subito dopo il rilascio dell’auto-
rizzazione, la ragione sociale dell’impresa autorizzata, l’attività per la 
quale viene rilasciata l’autorizzazione, i rifi uti oggetto dell’attività di 
gestione, la scadenza dell’autorizzazione e successivamente segnalano 
ogni variazione delle predette informazioni che intervenga nel corso 
della validità dell’autorizzazione stessa. Nel caso di ritardo dell’Am-
ministrazione superiore a trenta giorni dal rilascio dell’autorizzazione, 
l’impresa interessa ta può inoltrare copia autentica del provvedimento, 
anche per via telematica, al Comitato nazionale, che ne dispone l’in-
serimento nei registri. 

 24. Le imprese che effettuano attività di smaltimento dei rifi uti non 
pericolosi nel luogo di produzione dei rifi uti stessi ai sensi dell’art. 215 
sono iscritte in un apposito registro con le modalità previste dal mede-
simo articolo. 

 25. Le imprese che svolgono operazioni di recupero dei rifi uti ai 
sensi dell’art. 216 sono iscritte in un apposito registro con le modalità 
previste dal medesimo articolo. 

 26. Per la tenuta dei registri di cui ai commi 22, 23, 24 e 25 gli 
interessati sono tenuti alla corresponsione di un diritto annuale di iscri-
zione, per ogni tipologia di registro, pari a 50 euro, rideterminabile ai 
sensi dell’art. 21 del decreto del Ministro dell’ambiente 28 aprile 1998, 
n. 406. I diritti di cui al commi 8, 24 e 25 sono versati, secondo le mo-
dalità di cui al comma 16, alla competente Sezione regionale dell’Albo, 
che procede a contabilizzarli separatamente e ad utilizzarli integralmen-
te per l’attuazione dei medesimi commi. 

 27. La tenuta dei registri di cui ai commi 22 e 23 decorre dall’en-
trata in vigore del decreto di cui al comma 16. 

 28. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuo-
vi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.».   

  Note all’art. 10:

      — Si riporta il testo degli articoli 190 e 193, del citato decreto 
legislativo n. 152 del 2006:  

 «Art. 190    (Registri di carico e scarico).     — 1. Sono obbligati alla 
compilazione e tenuta dei registri di carico e scarico dei rifi uti:  

   a)   gli enti e le imprese produttori iniziali di rifi uti speciali peri-
colosi e gli enti e le imprese produttori iniziali di rifi uti speciali non 
pericolosi di cui alle lettere   c)   e   d)   del comma 3 dell’art. 184 e di rifi uti 
speciali non pericolosi da potabilizzazione e altri trattamenti delle acque 
di cui alla lettera   g)   del comma 3 dell’art. 184; 

   b)   gli altri detentori di rifi uti, quali enti e imprese che raccolgono 
e trasportano rifi uti o che effettuano operazioni di preparazione per il 
riutilizzo e di trattamento, recupero e smaltimento, compresi i nuovi 
produttori e, in caso di trasporto intermodale, i soggetti ai quali sono 
affi dati i rifi uti speciali in attesa della presa in carico degli stessi da parte 
dell’impresa navale o ferroviaria o dell’impresa che effettua il successi-
vo trasporto ai sensi dell’art. 188  -ter  , comma 1, ultimo periodo; 

   c)   gli intermediari e i commercianti di rifi uti. 
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 1  -bis   . Sono esclusi dall’obbligo della tenuta dei registri di carico 
e scarico:  

   a)   gli enti e le imprese obbligati o che aderiscono volontariamen-
te al sistema di controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui 
all’art. 188  -bis  , comma 2, lettera   a)  , dalla data di effettivo utilizzo ope-
rativo di detto sistema; 

   b)   le attività di raccolta e trasporto di propri rifi uti speciali non 
pericolosi effettuate dagli enti e imprese produttori iniziali. 

 1  -ter   . Gli imprenditori agricoli di cui all’art. 2135 del codice civile 
produttori iniziali di rifi uti pericolosi adempiono all’obbligo della tenuta 
dei registri di carico e scarico con una delle due seguenti modalità:  

   a)   con la conservazione progressiva per tre anni del formulario di 
identifi cazione di cui all’art. 193, comma 1, relativo al trasporto dei ri-
fi uti, o della copia della scheda del sistema di controllo della tracciabili-
tà dei rifi uti (SISTRI) di cui all’art. 188  -bis  , comma 2, lettera   a)  ; 

   b)   con la conservazione per tre anni del documento di conferimento 
di rifi uti pericolosi prodotti da attività agricole, rilasciato dal soggetto 
che provvede alla raccolta di detti rifi uti nell’ambito del circuito orga-
nizzato di raccoltà di cui all’art. 183, comma 1, lettera   pp)  . 

 1  -quater   . Nel registro di carico e scarico devono essere annotate 
le informazioni sulle caratteristiche qualitative e quantitative dei rifi uti 
prodotti o soggetti alle diverse attività di trattamento disciplinate dalla 
presente Parte quarta. Le annotazioni devono essere effettuate:  

   a)   per gli enti e le imprese produttori iniziali, entro dieci giorni 
lavorativi dalla produzione e dallo scarico; 

   b)   per gli enti e le imprese che effettuano operazioni di preparazio-
ne per il riutilizzo, entro dieci giorni lavorativi dalla presa in carico dei 
rifi uti e dallo scarico dei rifi uti originati da detta attività; 

   c)   per gli enti e le imprese che effettuano operazioni di trattamen-
to, entro due giorni lavorativi dalla presa in carico e dalla conclusione 
dell’operazione di trattamento; 

   d)   per gli intermediari e i commercianti, almeno due giorni lavo-
rativi prima dell’avvio dell’operazione ed entro dieci giorni lavorativi 
dalla conclusione dell’operazione. 

 1  -quinquies  . Gli imprenditori agricoli di cui al comma 1  -ter   pos-
sono sostituire il registro di carico e scarico con la conservazione della 
scheda SISTRI in formato fotografi co digitale inoltrata dal destinatario. 
L’archivio informatico è accessibile on-line sul portale del destinatario, 
in apposita sezione, con nome dell’utente e password dedicati. 

 2. I registri di carico e scarico sono tenuti presso ogni impianto 
di produzione o, nel caso in cui ciò risulti eccessivamente oneroso, nel 
sito di produzione, e integrati con i formulari di identifi cazione di cui 
all’art. 193, comma 1, relativi al trasporto dei rifi uti, o con la copia della 
scheda del sistema di controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) 
di cui all’art. 188  -bis  , comma 2, lettera   a)  , trasmessa dall’impianto di 
destinazione dei rifi uti stessi, sono conservati per cinque anni dalla data 
dell’ultima registrazione. 

 3. I produttori iniziali di rifi uti speciali non pericolosi di cui al 
comma 1, lettera   a)  , la cui produzione annua di rifi uti non eccede le 
dieci tonnellate di rifi uti non pericolosi, possono adempiere all’obbli-
go della tenuta dei registri di carico e scarico dei rifi uti anche tramite 
le associazioni imprenditoriali interessate o società di servizi di diretta 
emanazione delle stesse, che provvedono ad annotare i dati previsti con 
cadenza mensile, mantenendo presso la sede dell’impresa copia dei dati 
trasmessi. 

 3  -bis  . I registri di carico e scarico relativi ai rifi uti prodotti dalle 
attività di manutenzione delle reti relative al servizio idrico integrato 
e degli impianti a queste connessi possono essere tenuti presso le sedi 
di coordinamento organizzativo del gestore, o altro centro equivalente, 
previa comunicazione all’autorità di controllo e vigilanza. 

 4. Le informazioni contenute nel registro di carico e scarico sono 
rese disponibili in qualunque momento all’autorità di controllo qualora 
ne faccia richiesta. 

 5. I registri di carico e scarico sono numerati, vidimati e gestiti con 
le procedure e le modalità fi ssate dalla normativa sui registri IVA. Gli 
obblighi connessi alla tenuta dei registri di carico e scarico si intendono 

correttamente adempiuti anche qualora sia utilizzata carta formato A4, 
regolarmente numerata. I registri sono numerati e vidimati dalle Camere 
di commercio territorialmente competenti. 

 6. La disciplina di carattere nazionale relativa ai registri di carico 
e scarico è quella di cui al decreto del Ministro dell’ambiente 1° aprile 
1998, n. 148, come modifi cato dal comma 7. 

 7. Nell’Allegato C1, sezione III, lettera   c)  , del decreto del Ministro 
dell’ambiente 1° aprile 1998, n. 148, dopo le parole: «in litri» la con-
giunzione: «e» è sostituita dalla disgiunzione: «o». 

 8. I produttori di rifi uti pericolosi che non sono inquadrati in un’or-
ganizzazione di ente o impresa, sono soggetti all’obbligo della tenuta 
del registro di carico e scarico e vi adempiono attraverso la conserva-
zione, in ordine cronologico, delle copie delle schede del sistema di 
controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’art. 188  -bis  , 
comma 2, lettera   a)  , relative ai rifi uti prodotti, rilasciate dal trasportatore 
dei rifi uti stessi. 

 9. Le operazioni di gestione dei centri di raccolta di cui all’art. 183, 
comma 1, lettera   mm)  , sono escluse dagli obblighi del presente articolo 
limitatamente ai rifi uti non pericolosi. Per i rifi uti pericolosi la registra-
zione del carico e dello scarico può essere effettuata contestualmente al 
momento dell’uscita dei rifi uti stessi dal centro di raccolta e in maniera 
cumulativa per ciascun codice dell’elenco dei rifi uti.» 

 «Art. 193    (Trasporto dei rifi uti).    — 1. Per gli enti e le imprese che 
raccolgono e trasportano rifi uti e non sono obbligati o non aderiscono 
volontariamente al sistema di controllo della tracciabilità dei rifi uti (SI-
STRI) di cui all’art. 188  -bis  , comma 2, lettera   a)   , i rifi uti devono essere 
accompagnati da un formulario di identifi cazione dal quale devono ri-
sultare almeno i seguenti dati:  

   a)   nome ed indirizzo del produttore dei rifi uti e del detentore; 
   b)   origine, tipologia e quantità del rifi uto; 
   c)   impianto di destinazione; 
   d)   data e percorso dell’istradamento; 
   e)   nome ed indirizzo del destinatario. 
 2. Il formulario di identifi cazione di cui al comma 1 deve essere 

redatto in quattro esemplari, compilato, datato e fi rmato dal produtto-
re dei rifi uti e controfi rmate dal trasportatore che in tal modo dà atto 
di aver ricevuto i rifi uti. Gli imprenditori agricoli di cui all’art. 2135 
del codice civile possono delegare alla tenuta ed alla compilazione del 
formulario di identifi cazione la cooperativa agricola di cui sono soci 
che abbia messo a loro disposizione un sito per il deposito temporaneo 
ai sensi dell’art. 183, comma 1, lettera   bb)  ; con apposito decreto del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentite le 
organizzazioni di categoria più rappresentative, possono essere previste 
ulteriori modalità semplifi cate per la tenuta e compilazione del formu-
lario di identifi cazione, nel caso in cui l’imprenditore agricolo disponga 
di un deposito temporaneo presso la cooperativa agricola di cui è socio. 
Una copia del formulario deve rimanere presso il produttore e le altre 
tre, controfi rmate e datate in arrivo dal destinatario, sono acquisite una 
dal destinatario e due dal trasportatore, che provvede a trasmetterne una 
al predetto produttore dei rifi uti. Le copie del formulario devono essere 
conservate per cinque anni. 

 3. Il trasportatore non è responsabile per quanto indicato nella 
Scheda SISTRI - Area movimentazione o nel formulario di identifi ca-
zione di cui al comma 1 dal produttore o dal detentore dei rifi uti e per le 
eventuali difformità tra la descrizione dei rifi uti e la loro effettiva natura 
e consistenza, fatta eccezione per le difformità riscontrabili con la dili-
genza richiesta dalla natura dell’incarico. 

 4. Durante la raccolta ed il trasporto i rifi uti pericolosi devono es-
sere imballati ed etichettati in conformità alle norme vigenti in materia 
di imballaggio e etichettatura delle sostanze pericolose. 

 5. Fatto salvo quanto previsto per i comuni e le imprese di trasporto 
dei rifi uti urbani nel territorio della regione Campania, tenuti ad aderi-
re al sistema di controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui 
all’art. 188  -bis  , comma 2, lettera   a)  , nonché per i comuni e le imprese 
di trasporto di rifi uti urbani in regioni diverse dalla regione Campania 
di cui all’art. 188  -ter  , comma 2, lettera   e)  , che aderiscono al sistema di 



—  30  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12024-5-2016

controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI), le disposizioni di cui 
al comma 1 non si applicano al trasporto di rifi uti urbani effettuato dal 
soggetto che gestisce il servizio pubblico, né ai trasporti di rifi uti non 
pericolosi effettuati dal produttore dei rifi uti stessi, in modo occasiona-
le e saltuario, che non eccedano la quantità di trenta chilogrammi o di 
trenta litri, né al trasporto di rifi uti urbani effettuato dal produttore degli 
stessi ai centri di raccolta di cui all’art. 183, comma 1, lettera   mm)  . Sono 
considerati occasionali e saltuari i trasporti di rifi uti, effettuati comples-
sivamente per non più di quattro volte l’anno non eccedenti i trenta chi-
logrammi o trenta litri al giorno e, comunque, i cento chilogrammi o 
cento litri l’anno. 

 6. In ordine alla defi nizione del modello e dei contenuti del formu-
lario di identifi cazione, si applica il decreto del Ministro dell’ambiente 
1° aprile 1998, n. 145. 

 7. I formulari di identifi cazione devono essere numerati e vidimati 
dagli uffi ci dell’Agenzia delle entrate o dalle Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura o dagli uffi ci regionali e provinciali 
competenti in materia di rifi uti e devono essere annotati sul registro Iva 
acquisti. La vidimazione dei predetti formulari di identifi cazione è gra-
tuita e non è soggetta ad alcun diritto o imposizione tributaria. 

 8. Per le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifi uti non 
pericolosi che non aderiscono su base volontaria al sistema di controllo 
della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’art. 188  -bis  , comma 2, 
lettera   a)  , il formulario di identifi cazione è validamente sostituito, per i 
rifi uti oggetto di spedizioni transfrontaliere, dai documenti previsti dalla 
normativa comunitaria di cui all’art. 194, anche con riguardo alla tratta 
percorsa su territorio nazionale. 

 9. La scheda di accompagnamento di cui all’art. 13 del decreto 
legislativo 27 gennaio 1992, n. 99, relativa all’utilizzazione dei fanghi 
di depurazione in agricoltura, è sostituita dalla Scheda SISTRI - Area 
movimentazione di cui al decreto del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare in data 17 dicembre 2009 o, per le impre-
se che non aderiscono su base volontaria al sistema di controllo della 
tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’art. 188  -bis  , comma 2, lettera 
  a)  , dal formulario di identifi cazione di cui al comma 1. Le specifi che 
informazioni di cui all’allegato IIIA del decreto legislativo n. 99 del 
1992 devono essere indicate nello spazio relativo alle annotazioni della 
medesima Scheda SISTRI - Area movimentazione o nel formulario di 
identifi cazione. La movimentazione dei rifi uti esclusivamente all’inter-
no di aree private non è considerata trasporto ai fi ni della parte quarta 
del presente decreto. 

 9  -bis  . La movimentazione dei rifi uti tra fondi appartenenti alla 
medesima azienda agricola, ancorché effettuata percorrendo la pubbli-
ca via, non è considerata trasporto ai fi ni del presente decreto qualora 
risulti comprovato da elementi oggettivi ed univoci che sia fi nalizzata 
unicamente al raggiungimento del luogo di messa a dimora dei rifi uti in 
deposito temporaneo e la distanza fra i fondi non sia superiore a dieci 
chilometri. Non è altresì considerata trasporto la movimentazione dei 
rifi uti effettuata dall’imprenditore agricolo di cui all’art. 2135 del codice 
civile dai propri fondi al sito che sia nella disponibilità giuridica della 
cooperativa agricola, ivi compresi i consorzi agrari, di cui è socio, qua-
lora sia fi nalizzata al raggiungimento del deposito temporaneo. 

 10. La microraccolta dei rifi uti, intesa come la raccolta di rifi uti 
da parte di un unico raccoglitore o trasportatore presso più produttori 
o detentori svolta con lo stesso automezzo, deve essere effettuata nel 
più breve tempo tecnicamente possibile. Nelle schede del sistema di 
controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’art. 188  -bis  , 
comma 2, lettera   a)  , relative alla movimentazione dei rifi uti, e nei for-
mulari di identifi cazione dei rifi uti devono essere indicate, nello spazio 
relativo al percorso, tutte le tappe intermedie previste. Nel caso in cui il 
percorso dovesse subire delle variazioni, nello spazio relativo alle an-
notazioni deve essere indicato a cura del trasportatore il percorso real-
mente effettuato. 

 11. Gli stazionamenti dei veicoli in confi gurazione di trasporto, 
nonché le soste tecniche per le operazioni di trasbordo, ivi compreso 

quelle effettuate con cassoni e dispositivi scarrabili non rientrano nelle 
attività di stoccaggio di cui all’art. 183, comma 1, lettera   v)  , purché le 
stesse siano dettate da esigenze di trasporto e non superino le quaran-
totto ore, escludendo dal computo i giorni interdetti alla circolazione. 

 12. Nel caso di trasporto intermodale di rifi uti, le attività di carico 
e scarico, di trasbordo, nonché le soste tecniche all’interno dei porti e 
degli scali ferroviari, degli interporti, impianti di terminalizzazione e 
scali merci non rientrano nelle attività di stoccaggio di cui all’art. 183, 
comma 1, lettera   aa)   purché siano effettuate nel più breve tempo pos-
sibile e non superino comunque, salvo impossibilità per caso fortuito o 
per forza maggiore, il termine massimo di sei giorni a decorrere dalla 
data in cui hanno avuto inizio predette attività. Ove si prospetti l’im-
possibilità del rispetto del predetto termine per caso fortuito o per forza 
maggiore, il detentore del rifi uto ha l’obbligo di darne indicazione nello 
spazio relativo alle annotazioni della medesima Scheda SISTRI - Area 
movimentazione e informare, senza indugio e comunque prima della 
scadenza del predetto termine, il comune e la provincia territorialmente 
competente indicando tutti gli aspetti pertinenti alla situazione. Ferme 
restando le competenze degli organi di controllo, il detentore del rifi uto 
dovrà adottare, senza indugio e a propri costi e spese, tutte le iniziative 
opportune per prevenire eventuali pregiudizi ambientali e effetti nocivi 
per la salute umana. La decorrenza del termine massimo di sei giorni 
resta sospesa durante il periodo in cui perduri l’impossibilità per caso 
fortuito o per forza maggiore. In caso di persistente impossibilità per 
caso fortuito o per forza maggiore per un periodo superiore a 30 giorni 
a decorrere dalla data in cui ha avuto inizio l’attività di cui al primo 
periodo del presente comma, il detentore del rifi uto sarà obbligato a 
conferire, a propri costi e spese, i rifi uti ad un intermediario, ad un com-
merciante, ad un ente o impresa che effettua le operazioni di trattamento 
dei rifi uti, o ad un soggetto pubblico o privato addetto alla raccolta dei 
rifi uti, in conformità agli articoli 177 e 179. 

 13. La copia cartacea della scheda del sistema di controllo della 
tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’art. 188  -bis  , comma 2, lettera 
  a)  , relativa alla movimentazione dei rifi uti e il formulario di identifi ca-
zione di cui al comma 1 costituisce documentazione equipollente alla 
scheda di trasporto di cui all’art. 7  -bis   del decreto legislativo 21 no-
vembre 2005, n. 286 e al decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 30 giugno 2009.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 3, paragrafi  2 e 4, e l’allegato VII del 
Regolamento (CE) n. 1013/2006 del Parlamento Europeo e del Consi-
glio del 14 giugno 2006 (relativo alle spedizioni di rifi uti), pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale    dell’Unione europea del 12.07.2006, n. L 190/1:  

 «Art. 3    (Quadro procedurale generale).    — (  Omissis  ). 
  2. Se la quantità dei rifi uti spediti supera 20 kg, sono soggette agli 

obblighi generali d’informazione di cui all’art. 18 le spedizioni dei se-
guenti rifi uti destinati al recupero:  

   a)   i rifi uti elencati nell’allegato III o III B, 
   b)   le miscele di rifi uti, non classifi cati sotto una voce specifi ca 

dell’allegato III, composte da due o più rifi uti elencati nell’allegato III, 
sempreché la composizione delle miscele non ne impedisca il recupero 
secondo metodi ecologicamente corretti e tali miscele siano elencate 
nell’allegato III A, a norma dell’art. 58. 

 (  Omissis  ).» 
 «4. Le spedizioni di rifi uti esplicitamente destinati alle analisi di 

laboratorio allo scopo di accertare le loro caratteristiche fi siche o chimi-
che o di determinare la loro idoneità ad operazioni di recupero o smal-
timento non sono soggette alla procedura di notifi ca e autorizzazione 
preventive scritte di cui al paragrafo 1. In luogo di tale procedura si 
applicano le regole procedurali di cui all’art. 18. Il quantitativo di rifi uti 
che fruiscono dell’esenzione riservata ai rifi uti esplicitamente destinati 
alle analisi di laboratorio è determinato in base alla quantità minima 
ragionevolmente necessaria per effettuare correttamente l’analisi in cia-
scun caso particolare e non deve superare i 25 kg. 

 (  Omissis  ).»  
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“ALLEGATO VII (Informazioni che devono accompagnare le 
spedizioni di rifiuti di cui all’articolo 3, paragrafi 2 e 4) 
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  Note all’art. 11:
     — Il testo dell’art. 193 del citato decreto legislativo n. 152 del 

2006, è riportato nelle note all’art. 10.   

  Note all’art. 13:
      — Si riporta il testo dell’art. 230, comma 1, del citato decreto legi-

slativo n. 152 del 2006:  
 «Art. 230    (Rifi uti derivanti da attività di manutenzione delle in-

frastrutture).    — 1. Il luogo di produzione dei rifi uti derivanti da attività 
di manutenzione alle infrastrutture, effettuata direttamente dal gestore 
dell’infrastruttura a rete e degli impianti per l’erogazione di forniture e 
servizi di interesse pubblico o tramite terzi, può coincidere con la sede 
del cantiere che gestisce l’attività manutentiva o con la sede locale del 
gestore della infrastruttura nelle cui competenze rientra il tratto di in-
frastruttura interessata dai lavori di manutenzione ovvero con il luo-
go di concentramento dove il materiale tolto d’opera viene trasportato 
per la successiva valutazione tecnica, fi nalizzata all’individuazione del 
materiale effettivamente, direttamente ed oggettivamente riutilizzabile, 
senza essere sottoposto ad alcun trattamento. 

 (  Omissis  ).». 
 — La legge 23 dicembre 1978, n. 833 (Istituzione del servizio sa-

nitario nazionale), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   del 28 dicembre 
1978, n. 360, S.O. 

 — Il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino della 
disciplina in materia sanitaria, a norma dell’art. 1 della legge 23 otto-
bre 1992, n. 421), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 30 dicembre 
1992, n. 305, S.O. 

 — Si riporta il testo degli art. 4, del decreto del Presidente della 
Repubblica 15 luglio 2003, n. 254 (Regolamento recante disciplina del-
la gestione dei rifi uti sanitari a norma dell’art. 24 della legge 31 luglio 
2002, n. 179), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    del 11 settembre 2003, 
n. 211:  

 «Art. 4    (Gestione dei rifi uti sanitari, dei rifi uti da esumazioni 
ed estumulazioni e dei rifi uti provenienti da altre attività cimiteriali).    
— 1. Fatto salvo quanto previsto dai seguenti articoli, alle attività di 
deposito temporaneo, raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, inter-
mediazione e commercio dei rifi uti sanitari, dei rifi uti da esumazioni 
ed estumulazioni e dei rifi uti provenienti da altre attività cimiteriali si 
applicano, in relazione alla classifi cazione di tali rifi uti come urbani, 
assimilati agli urbani, speciali, pericolosi e non pericolosi, le norme re-
golamentari e tecniche attuative del decreto legislativo 5 febbraio 1997, 
n. 22, che disciplinano la gestione dei rifi uti. 

 2. Nel caso in cui l’attività del personale sanitario delle strutture 
pubbliche e private che erogano le prestazioni di cui alla legge n. 833 
del 1978, e al decreto legislativo n. 502 del 1992, e successive modifi -
cazioni, sia svolta all’esterno delle stesse, si considerano luogo di pro-
duzione dei rifi uti sanitari le strutture medesime, ai sensi dell’art. 58, 
comma 7  -ter  , del decreto legislativo n. 22 del 1997. Il conferimento 
di tali rifi uti dal luogo in cui è effettuata la prestazione alla struttura 
sanitaria avviene sotto la responsabilità dell’operatore sanitario che ha 
fornito la prestazione, in tempo utile per garantire il rispetto dei termini 
di cui all’art. 8. 

 3. Si considerano altresì prodotti presso le strutture sanitarie di 
riferimento i rifi uti sanitari, con esclusione di quelli assimilati agli ur-
bani, prodotti presso gli ambulatori decentrati dell’azienda sanitaria di 
riferimento. 

 4. Ai fi ni della semplifi cazione delle procedure e del contenimento 
della spesa sanitaria, per favorire lo smaltimento dei rifi uti sanitari ste-
rilizzati in impianti di termodistruzione con recupero energetico e per 
assicurare il servizio di gestione dei rifi uti sanitari alle migliori condi-
zioni di mercato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano possono stipulare accordi di programma tra loro, con le strutture 
sanitarie e i medici convenzionati con le stesse e con i soggetti privati 
interessati. 

 5. Le regioni, secondo criteri concordati tra lo Stato e le regioni ai 
sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, istituiscono sistemi 
di monitoraggio e di analisi dei costi e della congruità dei medesimi 
relativamente alla gestione e allo smaltimento dei rifi uti sanitari e tra-
smettono, annualmente, anche in forma informatica, al fi ne della loro 
elaborazione, i dati risultanti da dette attività all’Osservatorio nazionale 
sui rifi uti che, successivamente, li comunica ai Ministeri dell’ambiente e 
della tutela del territorio e della salute. Il sistema di monitoraggio, istitu-
ito dalle regioni, può stabilire gli obiettivi minimi di recupero dei rifi uti 
prodotti che le strutture sanitarie sono tenute a raggiungere.».   

  Note all’art. 14:
     — La legge 4 aprile 1977, n. 135 è riportata nelle note all’art. 4.   

  Note all’art. 15:
     — La legge 25 gennaio 1994, n. 70 (Norme per la semplifi cazio-

ne degli adempimenti in materia ambientale, sanitaria e di sicurezza 
pubblica, nonché per l’attuazione del sistema di ecogestione e di audit 
ambientale), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   del 31 gennaio 1994, 
n. 24. 

  — Si riporta il testo dell’Allegato C, della Parte Quarta, del citato 
decreto legislativo n. 152, del 2006:  

 «Allegato C (Operazioni di recupero). 
 R1 Utilizzazione principalmente come combustibile o come altro 

mezzo per produrre energia (4) 
 R2 Rigenerazione/recupero di solventi 
 R3 Riciclaggio/recupero delle sostanze organiche non utilizzate 

come solventi (comprese le operazioni di compostaggio e altre trasfor-
mazioni biologiche) 

 R4 Riciclaggio/recupero dei metalli e dei composti metallici 
 R5 Riciclaggio/recupero di altre sostanze inorganiche 
 R6 Rigenerazione degli acidi o delle basi 
 R7 Recupero dei prodotti che servono a ridurre l’inquinamento 
 R8 Recupero dei prodotti provenienti dai catalizzatori 
 R9 Rigenerazione o altri reimpieghi degli oli 
 R10 Trattamento in ambiente terrestre a benefi cio dell’agricoltura 

o dell’ecologia 
 R11 Utilizzazione di rifi uti ottenuti da una delle operazioni indicate 

da R1 a R10 
 R12 Scambio di rifi uti per sottoporli a una delle operazioni indicate 

da R1 a R11 
 R13 Messa in riserva di rifi uti per sottoporli a una delle operazioni 

indicate nei punti da R1 a R12 (escluso il deposito temporaneo, prima 
della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti). 

  (4) Gli impianti di incenerimento dei rifi uti solidi urbani sono com-
presi solo se la loro effi cienza energetica è uguale o superiore a:  

 - 0,60 per gli impianti funzionanti e autorizzati in conformità della 
normativa comunitaria applicabile anteriormente al 1° gennaio 2009, 

 - 0,65 per gli impianti autorizzati dopo il 31 dicembre 2008, 
  calcolata con la seguente formula:  
 Effi cienza energetica = {(Ep - (Ef +   Ei)  ) / (0,97 x (Ew +   Ef)  )} * KC 
  dove:  
 Ep = energia annua prodotta sotto forma di energia termica o elet-

trica. È calcolata moltiplicando l’energia sotto forma di elettricità per 
2,6 e l’energia termica prodotta per uso commerciale per 1,1 (GJ/anno) 

 Ef = alimentazione annua di energia nel sistema con combustibili 
che contribuiscono alla produzione di vapore (GJ/anno) 

 Ew = energia annua contenuta nei rifi uti trattati calcolata in base al 
potere calorifi co netto dei rifi uti (GJ/anno) 

 Ei = energia annua importata, escluse Ew ed Ef (GJ/anno) 
 0,97 = fattore corrispondente alle perdite di energia dovute alle 

ceneri pesanti (scorie) e alle radiazioni. 
  KC è il valore del fattore di correzione corrispondente all’area cli-

matica nella quale insiste l’impianto di incenerimento:  
 KC = 1 se HDDLLT > 3350 
 KC = (-0,382/1200) HDDLLT + 2,0665 quando 2150 < HDDLLT 

< 3350 
 KC = 1,382 se HDDLLT < 2150 
  Dove:  
  HDDLLT, ovvero HDD locale a lungo termine, è uguale alla me-

dia trentennale dei valori di HDDanno calcolati nell’area di riferimento 
come segue:  
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  HDDanno è il grado di riscaldamento annuo calcolati nell’area di 
riferimento come segue:  

 HDDanno = ∑HDDi 
 HDDi è il grado di riscaldamento giornaliero dello i-esimo giorno 
  Pari a:  
 HDDi = (18 °C -   Tm)   se Tm ≤ 15 °C 
 HDDi = 0 se Tm > 15 °C 
 Essendo Tm la temperatura media giornaliera, calcolata come 

(Tmin + Tmax) / 2, del giorno «i» dell’anno di riferimento nell’area di 
riferimento. 

 I valori di temperatura sono quelli uffi ciali dell’Aeronautica 
militare della stazione meteorologica più prossima all’impianto di 
incenerimento. 

 La formula si applica conformemente al documento di riferimento 
sulle migliori tecniche disponibili per l’incenerimento dei rifi uti.».   

  Note all’art. 18:

     — Il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’ammini-
strazione digitale), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 16 maggio 
2005, n. 112, S.O.   

  Note all’art. 21:

      — Si riporta il testo dell’art. 189, del citato decreto legislativo 
n. 152 del 2006:  

 «Art. 189    (Catasto dei rifi uti).    — 1. Il catasto dei rifi uti, istituito 
dall’art. 3 del decreto-legge 9 settembre 1988, n. 397, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 1988, n. 475, è articolato in una 
Sezione nazionale, che ha sede in Roma presso l’Istituto superiore per 
la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), e in Sezioni regionali o 
delle province autonome di Trento e di Bolzano presso le corrispon-
denti Agenzie regionali e delle province autonome per la protezione 
dell’ambiente. 

 2. Il Catasto assicura un quadro conoscitivo completo e costante-
mente aggiornato dei dati acquisiti tramite il sistema di controllo della 
tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’art. 188  -bis  , comma 2, lettera 
  a)  , e delle informazioni di cui al comma 3, anche ai fi ni della pianifi ca-
zione delle attività di gestione dei rifi uti. 

  3. I comuni o loro consorzi e le comunità montane comunicano 
annualmente alle Camere di commercio, industria, artigianato e agricol-
tura, secondo le modalità previste dalla legge 25 gennaio 1994, n. 70, le 
seguenti informazioni relative all’anno precedente:  

   a)   la quantità dei rifi uti urbani raccolti nel proprio territorio; 
   b)   la quantità dei rifi uti speciali raccolti nel proprio territorio a se-

guito di apposita convenzione con soggetti pubblici o privati; 
   c)   i soggetti che hanno provveduto alla gestione dei rifi uti, speci-

fi cando le operazioni svolte, le tipologie e la quantità dei rifi uti gestiti 
da ciascuno; 

   d)   i costi di gestione e di ammortamento tecnico e fi nanziario degli 
investimenti per le attività di gestione dei rifi uti, nonché i proventi della 
tariffa di cui all’art. 238 ed i proventi provenienti dai consorzi fi nalizzati 
al recupero dei rifi uti; 

   e)   i dati relativi alla raccolta differenziata; 
   f)   le quantità raccolte, suddivise per materiali, in attuazione degli 

accordi con i consorzi fi nalizzati al recupero dei rifi uti. 
 4. Le disposizioni di cui al comma 3 non si applicano ai comuni 

della regione Campania, tenuti ad aderire al sistema di controllo della 
tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’art. 188  -bis  , comma 2, let-
tera   a)  . Le informazioni di cui al comma 3, lettera   d)  , sono trasmesse 
all’ISPRA, tramite interconnessione diretta tra il Catasto dei rifi uti e il 
sistema di tracciabilità dei rifi uti nella regione Campania di cui all’art. 2, 
comma 2  -bis  , del decreto-legge 6 novembre 2008, n. 172, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 210 (SITRA). Le 
attività di cui al presente comma sono svolte nei limiti delle risorse uma-
ne, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente, senza 
nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

 5. Le disposizioni di cui al comma 3, fatta eccezione per le in-
formazioni di cui alla lettera   d)  , non si applicano altresì ai comuni di 
cui all’art. 188  -ter  , comma 2, lettera   e)   che aderiscono al sistema di 
controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’art. 188  -bis  , 
comma 2, lettera   a)  . 

 6. Le sezioni regionali e provinciali del Catasto provvedono all’ela-
borazione dei dati di cui all’art. 188  -ter  , commi 1 e 2, ed alla successiva 
trasmissione, entro trenta giorni dal ricevimento degli stessi, alla Sezio-
ne nazionale che provvede, a sua volta, all’invio alle amministrazioni 
regionali e provinciali competenti in materia rifi uti. L’Istituto superiore 
per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) elabora annualmente i 
dati e ne assicura la pubblicità. Le Amministrazioni interessate provve-
dono agli adempimenti di cui al presente comma con le risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 7. Per le comunicazioni relative ai rifi uti di imballaggio si applica 
quanto previsto dall’art. 220, comma 2.». 

 — Il testo dell’art. 212, del citato decreto legislativo n. 152 del 
2006 è riportato nelle note all’art. 8. 

 — Il testo dell’art. 2, comma 2  -bis  , del citato decreto-legge n. 172, 
del 2008, è riportato nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 22:
     — Il testo dell’art. 189, comma 1, del citato decreto legislativo 

n. 152 del 2006 è riportato nelle note all’art. 21. 
  — Si riporta il testo degli articoli art. 208, 209, 210, 211, 213, 214, 

215 e 216 del citato decreto legislativo n. 152 del 2006:  
 «Art. 208    (Autorizzazione unica per i nuovi impianti di smaltimen-

to e di recupero dei rifi uti).    — 1. I soggetti che intendono realizzare 
e gestire nuovi impianti di smaltimento o di recupero di rifi uti, anche 
pericolosi, devono presentare apposita domanda alla regione compe-
tente per territorio, allegando il progetto defi nitivo dell’impianto e la 
documentazione tecnica prevista per la realizzazione del progetto stesso 
dalle disposizioni vigenti in materia urbanistica, di tutela ambientale, 
di salute, di sicurezza sul lavoro e di igiene pubblica. Ove l’impianto 
debba essere sottoposto alla procedura di valutazione di impatto am-
bientale ai sensi della normativa vigente, alla domanda è altresì allegata 
la comunicazione del progetto all’autorità competente ai predetti fi ni; i 
termini di cui ai commi 3 e 8 restano sospesi fi no all’acquisizione della 
pronuncia sulla compatibilità ambientale ai sensi della parte seconda del 
presente decreto. 

  2. Per le installazioni di cui all’art. 6, comma 13, l’autorizzazione 
integrata ambientale sostituisce l’autorizzazione di cui al presente arti-
colo. A tal fi ne, in relazione alle attività di smaltimento o di recupero 
dei rifi uti:  

   a)   ove un provvedimento di cui al presente articolo sia stato già 
emanato, la domanda di autorizzazione integrata ambientale ne riporta 
gli estremi; 

   b)   se l’istanza non riguarda esclusivamente il rinnovo o l’adegua-
mento dell’autorizzazione all’esercizio, prevedendo invece nuove rea-
lizzazioni o modifi che, la partecipazione alla conferenza di servizi di cui 
all’art. 29  -quater  , comma 5, è estesa a tutti i partecipanti alla conferenza 
di servizio di cui all’art. 208, comma 3; 

   c)   la Regione, o l’autorità da essa delegata, specifi ca in conferenza 
le garanzie fi nanziarie da richiedere ai sensi dell’art. 208, comma 11, 
lettera   g)  ; 

   d)   i contenuti dell’AIA sono opportunamente integrati con gli ele-
menti di cui all’art. 208, comma 11; 

   e)   le garanzie fi nanziarie di cui all’art. 208, comma 11, sono presta-
te a favore della Regione, o dell’autorità da essa delegata alla gestione 
della materia; 

   f)   la comunicazione di cui all’art. 208, comma 18, è effettuata 
dall’amministrazione che rilascia l’autorizzazione integrata ambientale; 

   g)   la comunicazione di cui all’art. 208, comma 19, è effettuata dal 
soggetto pubblico che accerta l’evento incidente. 

 3. Entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di cui al com-
ma 1, la regione individua il responsabile del procedimento e convoca 
apposita conferenza di servizi. Alla conferenza dei servizi partecipano, 
con un preavviso di almeno 20 giorni, i responsabili degli uffi ci regio-
nali competenti e i rappresentanti delle autorità d’ambito e degli enti 
locali sul cui territorio è realizzato l’impianto, nonché il richiedente 
l’autorizzazione o un suo rappresentante al fi ne di acquisire documen-
ti, informazioni e chiarimenti. Nel medesimo termine di 20 giorni, la 
documentazione di cui al comma 1 è inviata ai componenti della con-
ferenza di servizi. La decisione della conferenza dei servizi è assunta a 
maggioranza e le relative determinazioni devono fornire una adeguata 
motivazione rispetto alle opinioni dissenzienti espresse nel corso della 
conferenza. 
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  4. Entro novanta giorni dalla sua convocazione, la Conferenza di 
servizi:  

   a)   procede alla valutazione dei progetti; 
   b)   acquisisce e valuta tutti gli elementi relativi alla compatibilità 

del progetto con quanto previsto dall’art. 177, comma 4; 
   c)   acquisisce, ove previsto dalla normativa vigente, la valutazione 

di compatibilità ambientale; 
   d)   trasmette le proprie conclusioni con i relativi atti alla regione. 
 5. Per l’istruttoria tecnica della domanda le regioni possono avva-

lersi delle Agenzie regionali per la protezione dell’ambiente. 
 6. Entro 30 giorni dal ricevimento delle conclusioni della Con-

ferenza dei servizi, valutando le risultanze della stessa, la regione, in 
caso di valutazione positiva del progetto, autorizza la realizzazione e la 
gestione dell’impianto. L’approvazione sostituisce ad ogni effetto visti, 
pareri, autorizzazioni e concessioni di organi regionali, provinciali e co-
munali, costituisce, ove occorra, variante allo strumento urbanistico e 
comporta la dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità 
dei lavori. 

 7. Nel caso in cui il progetto riguardi aree vincolate ai sensi del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, si applicano le disposizioni 
dell’art. 146 di tale decreto in materia di autorizzazione. 

 8. L’istruttoria si conclude entro centocinquanta giorni dalla pre-
sentazione della domanda di cui al comma 1 con il rilascio dell’autoriz-
zazione unica o con il diniego motivato della stessa. 

 9. I termini di cui al comma 8 sono interrotti, per una sola volta, 
da eventuali richieste istruttorie fatte dal responsabile del procedimento 
al soggetto interessato e ricominciano a decorrere dal ricevimento degli 
elementi forniti dall’interessato. 

 10. Ferma restando la valutazione delle eventuali responsabilità ai 
sensi della normativa vigente, ove l’autorità competente non provveda 
a concludere il procedimento di rilascio dell’autorizzazione unica en-
tro i termini previsti al comma 8, si applica il potere sostitutivo di cui 
all’art. 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

  11. L’autorizzazione individua le condizioni e le prescrizioni ne-
cessarie per garantire l’attuazione dei principi di cui all’art. 178 e con-
tiene almeno i seguenti elementi:  

   a)   i tipi ed i quantitativi di rifi uti che possono essere trattati; 
   b)   per ciascun tipo di operazione autorizzata, i requisiti tecnici con 

particolare riferimento alla compatibilità del sito, alle attrezzature utiliz-
zate, ai tipi ed ai quantitativi massimi di rifi uti e alla modalità di verifi -
ca, monitoraggio e controllo della conformità dell’impianto al progetto 
approvato; 

   c)   le misure precauzionali e di sicurezza da adottare; 
   d)   la localizzazione dell’impianto autorizzato; 
   e)   il metodo da utilizzare per ciascun tipo di operazione; 
   f)   le disposizioni relative alla chiusura e agli interventi ad essa suc-

cessivi che si rivelino necessarie; 
   g)   le garanzie fi nanziarie richieste, che devono essere prestate solo 

al momento dell’avvio effettivo dell’esercizio dell’impianto; le garanzie 
fi nanziarie per la gestione della discarica, anche per la fase successiva 
alla sua chiusura, dovranno essere prestate conformemente a quanto di-
sposto dall’art. 14 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36; 

   h)   la data di scadenza dell’autorizzazione, in conformità con quan-
to previsto al comma 12; 

   i)   i limiti di emissione in atmosfera per i processi di trattamento 
termico dei rifi uti, anche accompagnati da recupero energetico. 

 11  -bis  . Le autorizzazioni concernenti l’incenerimento o il coince-
nerimento con recupero di energia sono subordinate alla condizione che 
il recupero avvenga con un livello elevato di effi cienza energetica, te-
nendo conto delle migliori tecniche disponibili. 

 12. Salva l’applicazione dell’art. 29  -octies   per le installazioni di 
cui all’art. 6, comma 13, l’autorizzazione di cui al comma 1 è concessa 
per un periodo di dieci anni ed è rinnovabile. A tale fi ne, almeno centot-
tanta giorni prima della scadenza dell’autorizzazione, deve essere pre-
sentata apposita domanda alla regione che decide prima della scadenza 
dell’autorizzazione stessa. In ogni caso l’attività può essere proseguita 
fi no alla decisione espressa, previa estensione delle garanzie fi nanziarie 
prestate. Le prescrizioni dell’autorizzazione possono essere modifi cate, 
prima del termine di scadenza e dopo almeno cinque anni dal rilascio, 
nel caso di condizioni di criticità ambientale, tenendo conto dell’evolu-
zione delle migliori tecnologie disponibili e nel rispetto delle garanzie 
procedimentali di cui alla legge n. 241 del 1990. 

 12  -bis  . Per impianti di smaltimento o di recupero di rifi uti ricom-
presi in un’installazione di cui all’art. 6, comma 13, il rinnovo, l’ag-
giornamento e il riesame dell’autorizzazione di cui al presente articolo 
sono disciplinati dal Titolo III  -bis   della Parte Seconda, previa estensione 
delle garanzie fi nanziarie già prestate. 

  13. Ferma restando l’applicazione delle norme sanzionatorie di cui 
al titolo VI della parte quarta del presente decreto, in caso di inosservan-
za delle prescrizioni dell’autorizzazione l’autorità competente procede, 
secondo la gravità dell’infrazione:  

   a)   alla diffi da, stabilendo un termine entro il quale devono essere 
eliminate le inosservanze; 

   b)   alla diffi da e contestuale sospensione dell’autorizzazione per un 
tempo determinato, ove si manifestino situazioni di pericolo per la salu-
te pubblica e per l’ambiente; 

   c)   alla revoca dell’autorizzazione in caso di mancato adeguamento 
alle prescrizioni imposte con la diffi da e in caso di reiterate violazio-
ni che determinino situazione di pericolo per la salute pubblica e per 
l’ambiente. 

 14. Il controllo e l’autorizzazione delle operazioni di carico, scari-
co, trasbordo, deposito e maneggio di rifi uti in aree portuali sono disci-
plinati dalle specifi che disposizioni di cui alla legge 28 gennaio 1994, 
n. 84 e di cui al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 182 di attuazio-
ne della direttiva 2000/59/CE sui rifi uti prodotti sulle navi e dalle altre 
disposizioni previste in materia dalla normativa vigente. Nel caso di 
trasporto transfrontaliero di rifi uti, l’autorizzazione delle operazioni di 
imbarco e di sbarco non può essere rilasciata se il richiedente non dimo-
stra di avere ottemperato agli adempimenti di cui all’art. 193, comma 1, 
del presente decreto. 

 15. Gli impianti mobili di smaltimento o di recupero, esclusi gli 
impianti mobili che effettuano la disidratazione dei fanghi generati da 
impianti di depurazione e reimmettono l’acqua in testa al processo de-
purativo presso il quale operano, ed esclusi i casi in cui si provveda 
alla sola riduzione volumetrica e separazione delle frazioni estranee, 
sono autorizzati, in via defi nitiva, dalla regione ove l’interessato ha la 
sede legale o la società straniera proprietaria dell’impianto ha la sede 
di rappresentanza. Per lo svolgimento delle singole campagne di atti-
vità sul territorio nazionale, l’interessato, almeno sessanta giorni prima 
dell’installazione dell’impianto, deve comunicare alla regione nel cui 
territorio si trova il sito prescelto le specifi che dettagliate relative alla 
campagna di attività, allegando l’autorizzazione di cui al comma 1 e 
l’iscrizione all’Albo nazionale gestori ambientali, nonché l’ulteriore 
documentazione richiesta. La regione può adottare prescrizioni integra-
tive oppure può vietare l’attività con provvedimento motivato qualora 
lo svolgimento della stessa nello specifi co sito non sia compatibile con 
la tutela dell’ambiente o della salute pubblica. 

 16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai 
procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della parte quarta del 
presente decreto, eccetto quelli per i quali sia completata la procedura di 
valutazione di impatto ambientale. 

 17. Fatti salvi l’obbligo di tenuta dei registri di carico e scarico 
da parte dei soggetti di cui all’art. 190 ed il divieto di miscelazione di 
cui all’art. 187, le disposizioni del presente articolo non si applicano 
al deposito temporaneo effettuato nel rispetto delle condizioni stabilite 
dall’art. 183, comma 1, lettera   m)  . 

 17  -bis   . L’autorizzazione di cui al presente articolo deve essere co-
municata, a cura dell’amministrazione competente al rilascio della stes-
sa, al Catasto dei rifi uti di cui all’art. 189 attraverso il Catasto telematico 
e secondo gli standard concordati con ISPRA che cura l’inserimento in 
un elenco nazionale, accessibile al pubblico, dei seguenti elementi iden-
tifi cativi, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica:  

   a)   ragione sociale; 
   b)   sede legale dell’impresa autorizzata; 
   c)   sede dell’impianto autorizzato; 
   d)   attività di gestione autorizzata; 
   e)   i rifi uti oggetto dell’attività di gestione; 
   f)   quantità autorizzate; 
   g)   scadenza dell’autorizzazione. 
 17  -ter  . La comunicazione dei dati di cui al comma 17  -bis   deve 

avvenire senza nuovi e maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica tra 
i sistemi informativi regionali esistenti, e il Catasto telematico secondo 
standard condivisi. 
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 18. In caso di eventi incidenti sull’autorizzazione, questi sono 
comunicati, previo avviso all’interessato, al Catasto dei rifi uti di cui 
all’art. 189. 

 19. Le procedure di cui al presente articolo si applicano anche per 
la realizzazione di varianti sostanziali in corso d’opera o di esercizio che 
comportino modifi che a seguito delle quali gli impianti non sono più 
conformi all’autorizzazione rilasciata. 

 19  -bis  . Alle utenze non domestiche che effettuano il compostaggio 
aerobico individuale per residui costituiti da sostanze naturali non pe-
ricolose prodotti nell’ambito delle attività agricole e vivaistiche e alle 
utenze domestiche che effettuano compostaggio aerobico individuale 
per i propri rifi uti organici da cucina, sfalci e potature da giardino è 
applicata una riduzione della tariffa dovuta per la gestione dei rifi uti 
urbani. 

 20. Le procedure di cui al presente articolo si applicano anche per 
la realizzazione di varianti sostanziali in corso d’opera o di esercizio che 
comportino modifi che a seguito delle quali gli impianti non sono più 
conformi all’autorizzazione rilasciata.» 

 «Art. 209    (Rinnovo delle autorizzazioni alle imprese in possesso 
di certifi cazione ambientale).    — 1. Nel rispetto delle normative comu-
nitarie, in sede di espletamento delle procedure previste per il rinnovo 
delle autorizzazioni all’esercizio di un impianto ovvero per il rinnovo 
dell’iscrizione all’Albo di cui all’art. 212, le imprese che risultino re-
gistrate ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, sull’adesione volontaria 
delle organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit, 
che abroga il regolamento (CE) n. 761/2001 e le decisioni della Com-
missione 2001/681/CE e 2006/193/CE o certifi cati Uni En Iso 14001, 
possono sostituire tali autorizzazioni con autocertifi cazione resa alle au-
torità competenti, ai sensi del testo unico delle disposizioni legislative 
e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

 2. L’autocertifi cazione di cui al comma 1 deve essere accompagna-
ta da una copia conforme del certifi cato di registrazione ottenuto ai sensi 
dei regolamenti e degli standard parametrici di cui al medesimo com-
ma 1, nonché da una denuncia di prosecuzione delle attività, attestante 
la conformità dell’impresa, dei mezzi e degli impianti alle prescrizioni 
legislative e regolamentari, con allegata una certifi cazione dell’esperi-
mento di prove a ciò destinate, ove previste. 

 3. L’autocertifi cazione e i relativi documenti, di cui ai commi 1 e 2, 
sostituiscono a tutti gli effetti l’autorizzazione alla prosecuzione, ovvero 
all’esercizio delle attività previste dalle norme di cui al comma 1 e ad 
essi si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 26 aprile 1992, n. 300. Si applicano, al-
tresì, le disposizioni sanzionatorie di cui all’art. 21 della legge 7 agosto 
1990, n. 241. 

 4. L’autocertifi cazione e i relativi documenti mantengono l’effi ca-
cia sostitutiva di cui al comma 3 fi no ad un periodo massimo di centot-
tanta giorni successivi alla data di comunicazione all’interessato della 
decadenza, a qualsiasi titolo avvenuta, della registrazione ottenuta ai 
sensi dei regolamenti e degli standard parametrici di cui al comma 1. 

 5. Salva l’applicazione delle sanzioni specifi che e salvo che il fatto 
costituisca più grave reato, in caso di accertata falsità delle attestazio-
ni contenute nell’autocertifi cazione e dei relativi documenti, si applica 
l’art. 483 del codice penale nei confronti di chiunque abbia sottoscritto 
la documentazione di cui ai commi 1 e 2. 

 6. Resta ferma l’applicazione del Titolo III  -bis   della parte secon-
da del presente decreto, relativo alla prevenzione e riduzione integrate 
dell’inquinamento, per gli impianti rientranti nel campo di applicazione 
del medesimo. 

 7. I titoli abilitativi di cui al presente articolo devono essere comu-
nicati, a cura dell’amministrazione che li rilascia, all’ISPRA che cura 
l’inserimento in un elenco nazionale, accessibile al pubblico, degli ele-
menti identifi cativi di cui all’art. 208, comma 17, senza nuovi o maggio-
ri oneri per la fi nanza pubblica. 

 7  -bis  . La comunicazione dei dati di cui al comma 7 deve avvenire 
senza nuovi e maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica tra i sistemi 
informativi regionali esistenti, e il Catasto telematico secondo standard 
condivisi.» 

 «Art. 210    (Autorizzazioni in ipotesi particolari).    — 1. Coloro che 
alla data di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto non 
abbiano ancora ottenuto l’autorizzazione alla gestione dell’impianto, 
ovvero intendano, comunque, richiedere una modifi ca dell’autorizza-
zione alla gestione di cui sono in possesso, ovvero ne richiedano il rin-
novo presentano domanda alla regione competente per territorio, che 

si pronuncia entro novanta giorni dall’istanza. La procedura di cui al 
presente comma si applica anche a chi intende avviare una attività di 
recupero o di smaltimento di rifi uti in un impianto già esistente, prece-
dentemente utilizzato o adibito ad altre attività. Ove la nuova attività di 
recupero o di smaltimento sia sottoposta a valutazione di impatto am-
bientale, si applicano le disposizioni previste dalla parte seconda del 
presente decreto per le modifi che sostanziali. 

 2. Resta ferma l’applicazione della normativa nazionale di attua-
zione della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e riduzione inte-
grate dell’inquinamento per gli impianti rientranti nel campo di applica-
zione della medesima, con particolare riferimento al decreto legislativo 
18 febbraio 2005, n. 59. 

  3. L’autorizzazione individua le condizioni e le prescrizioni neces-
sarie per garantire l’attuazione dei principi di cui all’art. 178 e contiene 
almeno i seguenti elementi:  

   a)   i tipi ed i quantitativi di rifi uti da smaltire o da recuperare; 
   b)   i requisiti tecnici, con particolare riferimento alla compatibili-

tà del sito, alle attrezzature utilizzate, ai tipi ed ai quantitativi massimi 
di rifi uti ed alla conformità dell’impianto alla nuova forma di gestione 
richiesta; 

   c)   le precauzioni da prendere in materia di sicurezza ed igiene 
ambientale; 

   d)   la localizzazione dell’impianto da autorizzare; 
   e)   il metodo di trattamento e di recupero; 
   f)   i limiti di emissione in atmosfera per i processi di trattamento 

termico dei rifi uti, anche accompagnati da recupero energetico; 
   g)   le prescrizioni per le operazioni di messa in sicurezza, chiusura 

dell’impianto e ripristino del sito; 
   h)   le garanzie fi nanziarie, ove previste dalla normativa vigente, o 

altre equivalenti; tali garanzie sono in ogni caso ridotte del cinquan-
ta per cento per le imprese registrate ai sensi del regolamento (CE) 
n. 761/2001, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 marzo 2001 
(Emas), e del quaranta per cento nel caso di imprese in possesso della 
certifi cazione ambientale ai sensi della norma Uni En Iso 14001; 

   i)   la data di scadenza dell’autorizzazione, in conformità a quanto 
previsto dall’art. 208, comma 12. 

  4. Ferma restando l’applicazione delle norme sanzionatorie di cui 
al titolo VI della parte quarta del presente decreto, in caso di inosservan-
za delle prescrizioni dell’autorizzazione l’autorità competente procede, 
secondo la gravità dell’infrazione:  

   a)   alla diffi da, stabilendo un termine entro il quale devono essere 
eliminate le inosservanze; 

   b)   alla diffi da e contestuale sospensione dell’autorizzazione per un 
tempo determinato, ove si manifestino situazioni di pericolo per la salu-
te pubblica e per l’ambiente; 

   c)   alla revoca dell’autorizzazione in caso di mancato adeguamento 
alle prescrizioni imposte con la diffi da e in caso di reiterate violazio-
ni che determinino situazione di pericolo per la salute pubblica e per 
l’ambiente. 

 5. Le disposizioni del presente articolo non si applicano al deposito 
temporaneo effettuato nel rispetto delle condizioni di cui all’art. 183, 
comma 1, lettera   m)  , che è soggetto unicamente agli adempimenti re-
lativi al registro di carico e scarico di cui all’art. 190 ed al divieto di 
miscelazione di cui all’art. 187. 

 6. Per i rifi uti in aree portuali e per le operazioni di imbarco e sbar-
co in caso di trasporto transfrontaliere di rifi uti si applica quanto previ-
sto dall’art. 208, comma 14. 

 7. Per gli impianti mobili, di cui all’art. 208, comma 15, si applica-
no le disposizioni ivi previste. 

 8. Ove l’autorità competente non provveda a concludere il proce-
dimento relativo al rilascio dell’autorizzazione entro i termini previsti 
dal comma 1, si applica il potere sostitutivo di cui all’art. 5 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

 9. Le autorizzazioni di cui al presente articolo devono essere co-
municate, a cura dell’amministrazione che le rilascia, all’Albo di cui 
all’art. 212, comma 1, che cura l’inserimento in un elenco nazionale, 
accessibile al pubblico, degli elementi identifi cativi di cui all’art. 212, 
comma 23, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.». 

 «Art. 211    (Autorizzazione di impianti di ricerca e di sperimentazio-
ne).     — 1. I termini di cui agli articoli 208 e 210 sono ridotti alla metà per 
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l’autorizzazione alla realizzazione ed all’esercizio di impianti di ricerca 
e di sperimentazione qualora siano rispettate le seguenti condizioni:  

   a)   le attività di gestione degli impianti non comportino utile 
economico; 

   b)   gli impianti abbiano una potenzialità non superiore a 5 tonnella-
te al giorno, salvo deroghe giustifi cate dall’esigenza di effettuare prove 
di impianti caratterizzati da innovazioni, che devono però essere limita-
te alla durata di tali prove. 

 2. La durata dell’autorizzazione di cui al comma 1 è di due anni, 
salvo proroga che può essere concessa previa verifi ca annuale dei risul-
tati raggiunti e non può comunque superare altri due anni. 

 3. Qualora il progetto o la realizzazione dell’impianto non siano 
stati approvati e autorizzati entro il termine di cui al comma 1, l’inte-
ressato può presentare istanza al Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, che si esprime nei successivi sessanta gior-
ni di concerto con i Ministri delle attività produttive e dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca. La garanzia fi nanziaria in tal caso è pre-
stata a favore dello Stato. 

 4. In caso di rischio di agenti patogeni o di sostanze sconosciute e 
pericolose dal punto di vista sanitario, l’autorizzazione di cui al com-
ma 1 è rilasciata dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, che si esprime nei successivi sessanta giorni, di concerto 
con i Ministri delle attività produttive, della salute e dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca. 

 5. L’autorizzazione di cui al presente articolo deve essere comu-
nicata, a cura dell’amministrazione che la rilascia, all’ISPRA che cura 
l’inserimento in un elenco nazionale, accessibile al pubblico, degli ele-
menti identifi cativi di cui all’art. 208, comma 16, senza nuovi o maggio-
ri oneri per la fi nanza pubblica. 

 5  -bis  . La comunicazione dei dati di cui al comma 5 deve avvenire 
senza nuovi e maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica tra i sistemi 
informativi regionali esistenti, e il Catasto telematico secondo standard 
condivisi.» 

 «Art. 213    (Autorizzazioni integrate ambientali).    — 1. Le autoriz-
zazioni integrate ambientali rilasciate ai sensi del decreto legislativo 
18 febbraio 2005, n. 59, sostituiscono ad ogni effetto, secondo le moda-
lità ivi previste: (894) 

   a)   le autorizzazioni di cui al presente capo; 
   b)   la comunicazione di cui all’art. 216, limitatamente alle attività 

non ricadenti nella categoria 5 dell’Allegato I del decreto legislativo 
18 febbraio 2005, n. 59, che, se svolte in procedura semplifi cata, sono 
escluse dall’autorizzazione ambientale integrata, ferma restando la pos-
sibilità di utilizzare successivamente le procedure semplifi cate previste 
dal capo V. 

 2. Al trasporto dei rifi uti di cui alla lista verde del regolamento 
(CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, destinati agli impianti di cui al com-
ma 1 del presente articolo si applicano le disposizioni di cui agli articoli 
214 e 216 del presente decreto.» 

 «Art. 214    (Determinazione delle attività e delle caratteristiche dei 
rifi uti per l’ammissione alle procedure semplifi cate).    — 1. Le procedure 
semplifi cate di cui al presente capo devono garantire in ogni caso un 
elevato livello di protezione ambientale e controlli effi caci ai sensi e nel 
rispetto di quanto disposto dall’art. 177, comma 4. 

 2. Con decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico, 
della salute e, per i rifi uti agricoli e le attività che generano i fertilizzan-
ti, con il Ministro delle politiche agricole e forestali, sono adottate per 
ciascun tipo di attività le norme, che fi ssano i tipi e le quantità di rifi uti 
e le condizioni in base alle quali le attività di smaltimento di rifi uti non 
pericolosi effettuate dai produttori nei luoghi di produzione degli stessi 
e le attività di recupero di cui all’Allegato C alla parte quarta del presen-
te decreto sono sottoposte alle procedure semplifi cate di cui agli articoli 
215 e 216. Con la medesima procedura si provvede all’aggiornamento 
delle predette norme tecniche e condizioni. 

  3. Le norme e le condizioni di cui al comma 2 e le procedure sem-
plifi cate devono garantire che i tipi o le quantità di rifi uti ed i procedi-
menti e metodi di smaltimento o di recupero siano tali da non costituire 
un pericolo per la salute dell’uomo e da non recare pregiudizio all’am-
biente. In particolare, ferma restando la disciplina del decreto legislativo 
11 maggio 2005, n. 133, per accedere alle procedure semplifi cate, le 
attività di trattamento termico e di recupero energetico devono, inoltre, 
rispettare le seguenti condizioni:  

   a)   siano utilizzati combustibili da rifi uti urbani oppure rifi uti spe-
ciali individuati per frazioni omogenee; 

   b)   i limiti di emissione non siano superiori a quelli stabiliti per gli 
impianti di incenerimento e coincenerimento dei rifi uti dalla normati-
va vigente, con particolare riferimento al decreto legislativo 11 maggio 
2005, n. 133; 

   c)   sia garantita la produzione di una quota minima di trasforma-
zione del potere calorifi co dei rifi uti in energia utile calcolata su base 
annuale; 

   d)   siano rispettate le condizioni, le norme tecniche e le prescrizioni 
specifi che di cui agli articoli 215, commi 1 e 2, e 216, commi 1, 2 e 3. 

 4. Sino all’adozione dei decreti di cui al comma 2 relativamente 
alle attività di recupero continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai 
decreti del Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato nel S.O. 
alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 88 del 16 aprile 1998 e 12 giugno 2002, n. 161. 

 5. L’adozione delle norme e delle condizioni di cui al comma 2 
deve riguardare, in primo luogo, i rifi uti indicati nella lista verde di cui 
all’Allegato III del regolamento (CE), n. 1013/2006. 

 6. Per la tenuta dei registri di cui agli articoli 215, comma 3, e 
216, comma 3, e per l’effettuazione dei controlli periodici, l’interessato 
è tenuto a versare alla provincia territorialmente competente un dirit-
to di iscrizione annuale determinato con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri 
dello sviluppo economico e dell’economia e delle fi nanze. Nelle more 
dell’emanazione del predetto decreto, si applicano le disposizioni di cui 
al decreto del Ministro dell’ambiente 21 luglio 1998, n. 350. All’attua-
zione dei compiti indicati dal presente comma le Province provvedono 
con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione 
vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 7. La costruzione di impianti che recuperano rifi uti nel rispetto del-
le condizioni, delle prescrizioni e delle norme tecniche di cui ai commi 
2 e 3 è disciplinata dalla normativa nazionale e comunitaria in materia 
di qualità dell’aria e di inquinamento atmosferico da impianti indu-
striali e dalle altre disposizioni che regolano la costruzione di impianti 
industriali. 

 L’autorizzazione all’esercizio nei predetti impianti di operazioni 
di recupero di rifi uti non individuati ai sensi del presente articolo resta 
comunque sottoposta alle disposizioni di cui agli articoli 208, 209 e 211. 

 7  -bis  . In deroga a quanto stabilito dal comma 7, ferme restando 
le disposizioni delle direttive e dei regolamenti dell’Unione europea, 
gli impianti di compostaggio aerobico di rifi uti biodegradabili derivanti 
da attività agricole e vivaistiche o da cucine, mense, mercati, giardini 
o parchi, che hanno una capacità di trattamento non eccedente 80 ton-
nellate annue e sono destinati esclusivamente al trattamento di rifi uti 
raccolti nel comune dove i suddetti rifi uti sono prodotti e nei comuni 
confi nanti che stipulano una convenzione di associazione per la gestione 
congiunta del servizio, acquisito il parere dell’Agenzia regionale per 
la protezione dell’ambiente (ARPA) previa predisposizione di un rego-
lamento di gestione dell’impianto che preveda anche la nomina di un 
gestore da individuare in ambito comunale, possono essere realizzati 
e posti in esercizio con denuncia di inizio di attività ai sensi del testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 
anche in aree agricole, nel rispetto delle prescrizioni in materia urbani-
stica, delle norme antisismiche, ambientali, di sicurezza, antincendio e 
igienico-sanitarie, delle norme relative all’effi cienza energetica nonché 
delle disposizioni del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 

 8. Alle denunce, alle comunicazioni e alle domande disciplinate dal 
presente capo si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni rela-
tive alle attività private sottoposte alla disciplina degli articoli 19 e 20 
della legge 7 agosto 1990, n. 241. Si applicano, altresì, le disposizioni di 
cui all’art. 21 della legge 7 agosto 1990, n. 241. A condizione che siano 
rispettate le condizioni, le norme tecniche e le prescrizioni specifi che 
adottate ai sensi dei commi 1, 2 e 3 dell’art. 216, l’esercizio delle opera-
zioni di recupero dei rifi uti può essere intrapresa decorsi novanta giorni 
dalla comunicazione di inizio di attività alla provincia. 

  9. Le province comunicano al catasto dei rifi uti di cui all’art. 189, 
attraverso il Catasto telematico e secondo gli standard concordati con 
ISPRA, che cura l’inserimento in un elenco nazionale, accessibile al 
pubblico, dei seguenti elementi identifi cativi delle imprese iscritte nei 
registri di cui agli articoli 215, comma 3, e 216, comma 3:  

   a)   ragione sociale; 
   b)   sede legale dell’impresa; 
   c)   sede dell’impianto; 
   d)   tipologia di rifi uti oggetto dell’attività di gestione; 
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   e)   relative quantità; 
   f)   attività di gestione; 
   g)   data di iscrizione nei registri di cui agli articoli 215, comma 3, 

e 216, comma 3. 
 10. La comunicazione dei dati di cui al comma 9 deve avvenire 

senza nuovi e maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica tra i sistemi 
informativi regionali esistenti, e il Catasto telematico secondo standard 
condivisi. 

 11. Con uno o più decreti, emanati ai sensi dell’art. 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi cazioni, su pro-
posta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
sentito il Ministro dello sviluppo economico, sono individuate le con-
dizioni alle quali l’utilizzo di un combustibile alternativo, in parziale 
sostituzione dei combustibili fossili tradizionali, in impianti soggetti al 
regime di cui al Titolo III  -bis   della Parte II, dotati di certifi cazione di 
qualità ambientale, sia da qualifi carsi, ad ogni effetto, come modifi ca non 
sostanziale. I predetti decreti possono stabilire, nel rispetto dell’art. 177, 
comma 4, le opportune modalità di integrazione ed unifi cazione delle 
procedure, anche presupposte, per l’aggiornamento dell’autorizzazione 
integrata ambientale, con effetto di assorbimento e sostituzione di ogni 
altro prescritto atto di assenso. Alle strutture eventualmente necessarie, 
ivi incluse quelle per lo stoccaggio e l’alimentazione del combustibile 
alternativo, realizzate nell’ambito del sito dello stabilimento qualora 
non già autorizzate ai sensi del precedente periodo, si applica il regime 
di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive modifi cazioni.» 

 «Art. 215    (Autosmaltimento).    — 1. A condizione che siano rispet-
tate le norme tecniche e le prescrizioni specifi che di cui all’art. 214, 
commi 1, 2 e 3, e siano tenute in considerazione le migliori tecniche di-
sponibili, le attività di smaltimento di rifi uti non pericolosi effettuate nel 
luogo di produzione dei rifi uti stessi possono essere intraprese decorsi 
novanta giorni dalla comunicazione di inizio di attività alla provincia 
territorialmente competente. 

  2. Le norme tecniche di cui al comma 1 prevedono in particolare:  
   a)   il tipo, la quantità e le caratteristiche dei rifi uti da smaltire; 
   b)   il ciclo di provenienza dei rifi uti; 
   c)   le condizioni per la realizzazione e l’esercizio degli impianti; 
   d)   le caratteristiche dell’impianto di smaltimento; 
   e)   la qualità delle emissioni e degli scarichi idrici nell’ambiente. 
  3. La provincia iscrive in un apposito registro le imprese che effet-

tuano la comunicazione di inizio di attività ed entro il termine di cui al 
comma 1 verifi ca d’uffi cio la sussistenza dei presupposti e dei requisiti 
richiesti. A tal fi ne, alla comunicazione di inizio di attività, a fi rma del 
legale rappresentante dell’impresa, è allegata una relazione dalla quale 
deve risultare:  

   a)   il rispetto delle condizioni e delle norme tecniche specifi che di 
cui al comma 1; 

   b)   il rispetto delle norme tecniche di sicurezza e delle procedure 
autorizzative previste dalla normativa vigente. 

 4. La provincia, qualora accerti il mancato rispetto delle norme tec-
niche e delle condizioni di cui al comma 1, dispone con provvedimento 
motivato il divieto di inizio ovvero di prosecuzione dell’attività, sal-
vo che l’interessato non provveda a conformare alla normativa vigente 
detta attività ed i suoi effetti entro il termine e secondo le prescrizioni 
stabiliti dall’amministrazione. 

 5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere rinnovata ogni 
cinque anni e, comunque, in caso di modifi ca sostanziale delle operazio-
ni di autosmaltimento. 

 6. Restano sottoposte alle disposizioni di cui agli articoli 208, 209, 
210 e 211 le attività di autosmaltimento di rifi uti pericolosi e la discarica 
di rifi uti.» 

 «Art. 216    (Operazioni di recupero).    — 1. A condizione che siano ri-
spettate le norme tecniche e le prescrizioni specifi che di cui all’art. 214, 
commi 1, 2 e 3, l’esercizio delle operazioni di recupero dei rifi uti può 
essere intrapreso decorsi novanta giorni dalla comunicazione di inizio 
di attività alla provincia territorialmente competente. Nelle ipotesi di 
rifi uti elettrici ed elettronici di cui all’art. 227, comma 1, lettera   a)  , di 
veicoli fuori uso di cui all’art. 227, comma 1, lettera   c)  , e di impianti di 
coincenerimento, l’avvio delle attività è subordinato all’effettuazione di 
una visita preventiva, da parte della provincia competente per territorio, 
da effettuarsi entro sessanta giorni dalla presentazione della predetta 
comunicazione. 

  2. Le condizioni e le norme tecniche di cui al comma 1, in relazione 
a ciascun tipo di attività, prevedono in particolare:  

   a)    per i rifi uti non pericolosi:  
 1) le quantità massime impiegabili; 
 2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifi uti utilizzabili 

nonché le condizioni specifi che alle quali le attività medesime sono sot-
toposte alla disciplina prevista dal presente articolo; 

 3) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione ai tipi o 
alle quantità dei rifi uti ed ai metodi di recupero, i rifi uti stessi siano recu-
perati senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare procedimenti 
o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente; 

   b)    per i rifi uti pericolosi:  
 1) le quantità massime impiegabili; 
 2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifi uti; 
 3) le condizioni specifi che riferite ai valori limite di sostanze pe-

ricolose contenute nei rifi uti, ai valori limite di emissione per ogni tipo 
di rifi uto ed al tipo di attività e di impianto utilizzato, anche in relazione 
alle altre emissioni presenti in sito; 

 4) gli altri requisiti necessari per effettuare forme diverse di 
recupero; 

 5) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione al tipo 
ed alle quantità di sostanze pericolose contenute nei rifi uti ed ai metodi 
di recupero, i rifi uti stessi siano recuperati senza pericolo per la salute 
dell’uomo e senza usare procedimenti e metodi che potrebbero recare 
pregiudizio all’ambiente. 

  3. La provincia iscrive in un apposito registro le imprese che effet-
tuano la comunicazione di inizio di attività e, entro il termine di cui al 
comma 1, verifi ca d’uffi cio la sussistenza dei presupposti e dei requisiti 
richiesti. A tal fi ne, alla comunicazione di inizio di attività, a fi rma del 
legale rappresentante dell’impresa, è allegata una relazione dalla quale 
risulti:  

   a)   il rispetto delle norme tecniche e delle condizioni specifi che di 
cui al comma 1; 

   b)   il possesso dei requisiti soggettivi richiesti per la gestione dei 
rifi uti; 

   c)   le attività di recupero che si intendono svolgere; 
   d)   lo stabilimento, la capacità di recupero e il ciclo di trattamento o 

di combustione nel quale i rifi uti stessi sono destinati ad essere recupe-
rati, nonché l’utilizzo di eventuali impianti mobili; 

   e)   le caratteristiche merceologiche dei prodotti derivanti dai cicli 
di recupero. 

 4. La provincia, qualora accerti il mancato rispetto delle norme tec-
niche e delle condizioni di cui al comma 1, dispone, con provvedimento 
motivato, il divieto di inizio ovvero di prosecuzione dell’attività, sal-
vo che l’interessato non provveda a conformare alla normativa vigente 
detta attività ed i suoi effetti entro il termine e secondo le prescrizioni 
stabiliti dall’amministrazione. 

 5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere rinnovata ogni 
cinque anni e comunque in caso di modifi ca sostanziale delle operazioni 
di recupero. 

 6. La procedura semplifi cata di cui al presente articolo sostituisce, 
limitatamente alle variazioni qualitative e quantitative delle emissioni 
determinate dai rifi uti individuati dalle norme tecniche di cui al com-
ma 1 che già fi ssano i limiti di emissione in relazione alle attività di 
recupero degli stessi, l’autorizzazione di cui all’art. 269 in caso di mo-
difi ca sostanziale dell’impianto. 

 7. Alle attività di cui al presente articolo si applicano integralmente 
le norme ordinarie per il recupero e lo smaltimento qualora i rifi uti non 
vengano destinati in modo effettivo al recupero. 

 8. Fermo restando il rispetto dei limiti di emissione in atmosfera 
di cui all’art. 214, comma 4, lettera   b)  , e dei limiti delle altre emissio-
ni inquinanti stabilite da disposizioni vigenti e fatta salva l’osservanza 
degli altri vincoli a tutela dei profi li sanitari e ambientali, entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della parte quarta del presente de-
creto, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
di concerto con il Ministro delle attività produttive, determina modalità, 
condizioni e misure relative alla concessione di incentivi fi nanziari pre-
visti da disposizioni legislative vigenti a favore dell’utilizzazione dei 
rifi uti in via prioritaria in operazioni di riciclaggio e di recupero per otte-
nere materie, sostanze, oggetti, nonché come combustibile per produrre 
energia elettrica, tenuto anche conto del prevalente interesse pubblico 
al recupero energetico nelle centrali elettriche di rifi uti urbani sottopo-
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sti a preventive operazioni di trattamento fi nalizzate alla produzione di 
combustibile da rifi uti e di quanto previsto dal decreto legislativo 29 di-
cembre 2003, n. 387, e successive modifi cazioni, nonché dalla direttiva 
2009/28/CE e dalle relative disposizioni di recepimento. 

 8  -bis  . Le operazioni di messa in riserva dei rifi uti pericolosi indivi-
duati ai sensi del presente articolo sono sottoposte alle procedure sem-
plifi cate di comunicazione di inizio di attività solo se effettuate presso 
l’impianto dove avvengono le operazioni di riciclaggio e di recupero 
previste ai punti da R1 a R9 dell’Allegato C alla parte quarta del pre-
sente decreto. 

 8  -ter  . Fatto salvo quanto previsto dal comma 8, le norme tecniche 
di cui ai commi 1, 2 e 3 stabiliscono le caratteristiche impiantistiche dei 
centri di messa in riserva di rifi uti non pericolosi non localizzati presso 
gli impianti dove sono effettuate le operazioni di riciclaggio e di recupe-
ro individuate ai punti da R1 a R9 dell’Allegato C alla parte quarta del 
presente decreto, nonché le modalità di stoccaggio e i termini massimi 
entro i quali i rifi uti devono essere avviati alle predette operazioni. 

 8  -quater   . Le attività di trattamento disciplinate dai regolamenti di 
cui all’art. 6, paragrafo 2, della direttiva 2008/98/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, che fi ssano i criteri 
che determinano quando specifi ci tipi di rifi uti cessano di essere con-
siderati rifi uti, sono sottoposte alle procedure semplifi cate disciplinate 
dall’art. 214 del presente decreto e dal presente articolo a condizione 
che siano rispettati tutti i requisiti, i criteri e le prescrizioni soggettive e 
oggettive previsti dai predetti regolamenti, con particolare riferimento:  

   a)   alla qualità e alle caratteristiche dei rifi uti da trattare; 
   b)   alle condizioni specifi che che devono essere rispettate nello 

svolgimento delle attività; 
   c)   alle prescrizioni necessarie per assicurare che i rifi uti siano trat-

tati senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare procedimenti 
o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente, con specifi co 
riferimento agli obblighi minimi di monitoraggio; 

   d)   alla destinazione dei rifi uti che cessano di essere considerati ri-
fi uti agli utilizzi individuati. 

 8  -quinquies   . L’operazione di recupero può consistere nel mero 
controllo sui materiali di rifi uto per verifi care se soddisfi no i criteri ela-
borati affi nché gli stessi cessino di essere considerati rifi uti nel rispetto 
delle condizioni previste. Questa è sottoposta, al pari delle altre, alle 
procedure semplifi cate disciplinate dall’art. 214 del presente decreto e 
dal presente articolo a condizione che siano rispettati tutti i requisiti, i 
criteri e le prescrizioni soggettive e oggettive previsti dai predetti rego-
lamenti con particolare riferimento:  

   a)   alla qualità e alle caratteristiche dei rifi uti da trattare; 
   b)   alle condizioni specifi che che devono essere rispettate nello 

svolgimento delle attività; 
   c)   alle prescrizioni necessarie per assicurare che i rifi uti siano trat-

tati senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare procedimenti 
o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente, con specifi co 
riferimento agli obblighi minimi di monitoraggio; 

   d)   alla destinazione dei rifi uti che cessano di essere considerati ri-
fi uti agli utilizzi individuati. 

 8  -sexies  . Gli enti e le imprese che effettuano, ai sensi delle disposi-
zioni del decreto del Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato 
nel supplemento ordinario n. 72 alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 88 del 16 apri-
le 1998, dei regolamenti di cui ai decreti del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio 12 giugno 2002, n. 161, e 17 novembre 2005, 
n. 269, e dell’art. 9  -bis   del decreto-legge 6 novembre 2008, n. 172, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 210, opera-
zioni di recupero di materia prima secondaria da specifi che tipologie di 
rifi uti alle quali sono applicabili i regolamenti di cui al comma 8  -quater   
del presente articolo, adeguano le proprie attività alle disposizioni di cui 
al medesimo comma 8  -quater   o all’art. 208 del presente decreto, entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore dei predetti regolamenti di cui 
al comma 8  -quater  . Fino alla scadenza di tale termine è autorizzata la 
continuazione dell’attività in essere nel rispetto delle citate disposizioni 
del decreto del Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998, dei regolamenti 
di cui ai decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
n. 161 del 2002 e n. 269 del 2005 e dell’art. 9  -bis   del decreto-legge 
n. 172 del 2008, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 210 del 

2008. Restano in ogni caso ferme le quantità massime stabilite dalle 
norme di cui al secondo periodo. 

 8  -septies  . Al fi ne di un uso più effi ciente delle risorse e di un’eco-
nomia circolare che promuova ambiente e occupazione, i rifi uti indi-
viduati nella lista verde di cui al regolamento (CE) n. 1013/2006 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006, possono essere 
utilizzati negli impianti industriali autorizzati ai sensi della disciplina 
dell’autorizzazione integrata ambientale di cui agli articoli 29  -sexies   e 
seguenti del presente decreto, nel rispetto del relativo BAT References, 
previa comunicazione da inoltrare quarantacinque giorni prima dell’av-
vio dell’attività all’autorità ambientale competente. In tal caso i rifi uti 
saranno assoggettati al rispetto delle norme riguardanti esclusivamente 
il trasporto dei rifi uti e il formulario di identifi cazione. 

  9. Con apposite norme tecniche adottate ai sensi del comma 1, da 
pubblicare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della parte 
quarta del presente decreto, è individuata una lista di rifi uti non perico-
losi maggiormente utilizzati nei processi dei settori produttivi nell’os-
servanza dei seguenti criteri:  

   a)   diffusione dell’impiego nel settore manifatturiero sulla base di 
dati di contabilità nazionale o di studi di settore o di programmi speci-
fi ci di gestione dei rifi uti approvati ai sensi delle disposizioni di cui alla 
parte quarta del presente decreto; 

   b)   utilizzazione coerente con le migliori tecniche disponibili senza 
pericolo per la salute dell’uomo e senza usare procedimenti o metodi 
che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente; 

   c)   impiego in impianti autorizzati. 
 10. I rifi uti individuati ai sensi del comma 9 sono sottoposti unica 

mente alle disposizioni di cui agli articoli 188, comma 3,189, 190 e 193 
nonché alle relative norme sanzionatorie contenute nella parte quarta 
del presente decreto. Sulla base delle informazioni di cui all’art. 189 il 
Catasto redige per ciascuna provincia un elenco degli impianti di cui al 
comma 9. 

 11. Alle attività di cui al presente articolo si applicano integralmen-
te le norme ordinarie per il recupero e lo smaltimento qualora i rifi uti 
non vengano destinati in modo effettivo ed oggettivo al recupero. 

 12. Le condizioni e le norme tecniche relative ai rifi uti pericolosi 
di cui al comma 1 sono comunicate alla Commissione dell’Unione eu-
ropea tre mesi prima della loro entrata in vigore. 

 13. Le operazioni di messa in riserva dei rifi uti pericolosi indivi-
duati ai sensi del presente articolo sono sottoposte alle procedure sem-
plifi cate di comunicazione di inizio di attività solo se effettuate presso 
l’impianto dove avvengono le operazioni di riciclaggio e di recupero 
previste ai punti da R1 a R9 dell’Allegato C alla parte quarta del pre-
sente decreto. 

 14. Fatto salvo quanto previsto dal comma 13, le norme tecniche 
di cui ai commi 1, 2 e 3 stabiliscono le caratteristiche impiantistiche dei 
centri di messa in riserva di rifi uti non pericolosi non localizzati presso 
gli impianti dove sono effettuate le operazioni di riciclaggio e di recupe-
ro individuate ai punti da R1 a R9 dell’Allegato C alla parte quarta del 
presente decreto, nonché le modalità di stoccaggio e i termini massimi 
entro i quali i rifi uti devono essere avviati alle predette operazioni. 

 15. Le comunicazioni effettuate alla data di entrata in vigore del 
presente decreto alle sezioni regionali dell’Albo sono trasmesse, a cura 
delle Sezioni medesime, alla provincia territorialmente competente.». 

 — Il testo dell’art. 212 del citato decreto legislativo n. 152 del 
2006, è riportato nelle note all’art. 8.   

  Note all’art. 23:

     — Il decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare 18 febbraio 2011, n. 52, è riportato nelle note alle premesse. 

 — Il testo dell’art. 11, comma 9  -bis   del decreto-legge n. 101, del 
2013, è riportato nelle note alle premesse. 

 — La direttiva 2008/98/CE è riportata nelle note alle premesse. 
 — Il citato decreto legislativo n. 152 del 2006, è riportato nelle 

note alle premesse. 
 — La legge 25 gennaio 1994, n. 70, è riportata nelle note all’art. 15.   
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